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PROLOGO 



DELL' AUTORE 



appena in pensiero lo scri- 
vere il presane Poema sopra la Musica , che 
m indussi per ragioni assai fondare a non dar 
alla luce un'opera, la quale, senza meteore 
gli applausi del Pubblico, uè protocarne la cen- 
sura, servir doveva soltanto per un mio di- 
vertimento privato, e forse ancora di alcuni 
amici diletta/itisi dell'Arte Musica, Questo era 
certamente il mio proposito s e f avrei mante- 
nuto ancora, se un personaggio , che sotto f im- 
mediato Patrocinio del nostro Augusto Monar- 
ca si compiace in fomentar gli Studiosi, non 
jf fosse degnato d'incoraggiarmi a continuare 
e terminare il mìo Poema, onorando colla sua 
pregevole ajiprovazione f andamento, ed i tre 
primi Canti del medesimo, estendendo il beni- 
gno suo compatimento sino a bramare che si 
stampasse a/meno la parteggia lavorata , caso 
che non mi risolvessi a condurre a termine lo 
restanti. Questo poderoso influsso , che sul mo- 
mento bastonimi per impegnarmi ad accelerare 



la eonchiusione deh" Opera incominciata j non 
bastò meno perchè la pubblicazione di essa mi 
sembrasse già egualmente grata che decorosa, 
fluendosi if ordine e sotto /' ombra di si ragguar- 
devole Protettore i e perchè abbia procurato in 
seguito rendere in qualche, modo palese la mia 
riconoscenza, addossandomi la cura deìC Edizio- 
ne, e dedicando la possibile attenzione per ren- 
dere il mio scritto meno indegno del Sovrano- 
gradimento, che ha ottenuta. 

II. Tale è stato il motivo di pubblicarsi ai 
presente questa mio metrico componimento . Ma 
quello, elle mi aveva prima stimolato ad intra- 
prenderlo, fu egli principalmente il riflesso, 
che tra le Scienze ed Arti , che parecchi inge- 
gni antichi e moderni hanno trattate in Poemi 
didattici , era cosa strana fosse stata come tra- 
scurata la Musica : tanto più ingiusta sem- 
brando questa dimenticanza, quanto che stia 
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in Parigi nel 1704, e ristati/palo arila Collezio- 
ne ivi pubblicala ìlei 174-9 3 col titolo Poema- 
ta Didascalica , Ricorrendo queir Operetta , 
die non arriva a quattrocento Versi, m'avvi- 
sai, die se f estensione, sodezza, ed utilità 
dei precetti, che contiene , corrispondessero alt 
eleganza dello stile, e fluidezza dei suoi ver- 
si, farebbe inutile fatica quegli che volesse di 
movo scrivere in versi sopra la Mttska. Ma 
persuaso io sono, die gl intendane , vs ,i:;:::r. .■■.■/■■ 
quel Poema , il troveranno jì mancante c d'nni- 
Ttuto , che h crederanno appena degno del no- 
me di Didatticoi poiché in esso i mitologie! ab- 
bellimenti occupano tutto il luogo, che destinai:'! 
doveva alla spiegazione dei principi! musicali . 

IV. L'Abbate Da Bos , che tra le sageie sue Bi- 
tlessioni sopr.\ la PoESii , e l,v Pittura inserì 
alcune sopra la Musica, fa menzione nella Ses- 
sione xlvi. della sua l. parte a" un Poema in 
quattro Canti, che tratta di questa facoltà, 
dato alla luce nel 1713. Questo libro è divenu- 
to si raro, die non si trovava in .alcuna Bi- 
blioteca pubblica di Parigi, sinché le dilìgenti 
ricerche di Soggetti, che per favorirmi Annuo 
voluto incaricarsi di cercar/o, lo scoprirono tn 
una Biblioteca privata, non già dell' edizione 
del 1713. conosciuta dal Du Bos, ma 'I un. al- 



tra fatta alt Ha/a nel 1737. Ho acquista- 
to , e conservo una copia mamtscritta di quel 
Poema, il quale è .scritto in versi france- 
si fumai a due a due , e senza nome di 
Alitare . Si riduce ad una sposizione stori- 
ai ( ina in stile veramente poetico ) dello sta- 
to e avanzamenti della Musica in Francia , 
e ad un confronto delia Francete CoW Italia- 
vai dove} lenza far torto a quella, si difen- 
de la causa di questa, conciliando le opinioni 
dei partigiani a° amendue , e procurando C Au- 
tore convincere un personaggio, che introduce 
col nome di Damis, preoccupato contro t Ita- 
liana a favor della Francese. Sicché prescinde 
quel Poeta anonimo di tutta la parte dottrina- 
le dell' Arte , e si ristringe od una quistìone 
subalterna, e non della maggior importanza, 
illustrando il suo argomento con higi'gnosi pen- 
sieri, e con riflessioni, le quali fanno vedere, 
die sia un uomo istrutto nella Scienza Musi- 
cale , ma che non si era proposto insegnarla, 
uè descrwernè eziandio le sue parti principali. 
V. Questi due Poemi sopra la Musica sola-. 

(ali non devono chiamarsi certi frammenti di 
Poeti, che per incidenza di quell'Arte hanno 
scritto qualche cosa t comi il Canonico Unitolo- 



meo Cairasco de Figheroa , il quale nel suo 
Tempio Militante, Parie li., pose come 
preambolo alla vita di S. Leone Papa un'elo- 
gio delia Musica in una Canzone, della quale 
.si tr'ivano inserite quattro stanze nel tomo vili. 
del Parnaso Spagnuolo , dove si assicura -, 
che non pub dorsi descrizione più comprensi- 
va della Musica, Cairasco, il quale in tutta la 
sua Opera mostrò grande invenzione poetica, 
c facilità somma nel verseggiare , parlò in quel 
luogo pia come Poeta, che come Musico, me- 
ritando discolpa, ma non lande: e volle, senza 
dui/Ino farne un saperficialissnno elogio, e non 
la descrizione* pi il comprensiva. Perchè altri- 
menti ; chi potrebbe inai perdonargli, che, tra 
Salire equivocazioni avesse detto, per esempio, 
essere la Musica concordia di voci... die noli 
ammette discordia? quando ognuno sa, che si 
compone quella di consonanze non solo, ma 
ancora di dissonanze , die piacciono straordina- 
riamente, se si adopram con maestria? Oltre- 
ché la Concordia o la Discorda, delle voci 
forma solamente una delle parti della Musica, 
cioè t Armonia j ma non la Melodia , primiera 
parte ed essenziale dell' Arte, la quale altro 
non chiede che una successione di suoni forma- 
ti da una sola voce senza /" intervento a" altra , 



che ne concordi o discordi . Ciò ho voluto leg- 
germente accennare , acciocché si renda palese 
quanto sia azzardoso e difficile, pegli scritto- 
ri eziandio del merito di Cairasco, trattare di 
una Scienza , i cut prìncipi) affatto s' igno- 
rano , e guanto poco secura riputarsi debba 
la decisione degl' imperiti in simigliami arge- 

VI. Voglio dire adunque 3 che nella nostra fa- 
vella Castiglione non si è pubblicato Poema al- 
cuno composto di proposito sopra la Musica: 
e se menta qualche laude ehi imprende que- 
sto argomento , per esser nuovo i merita ezian- 
dio, per essere .ri difficile, qualche indulgenza 
chi non lo trattasse, come facilmente accoderà 
a me, a soddisfazione dei Leggitori intenden- 
ti, e dì conosciuto buon gusto, ai quali tocca 
esclusivamente dare il suo voto autorevole sopra 
le opere iT ingegno . 

VII. E a dir vero non vi voleva manco che 
tutta la mia parzialità * per quella Scienza, 

AùnSi'ìaxnt i'ìiftl, Qnx lì yn i\ ypiTiv tifivi 

Tpit ameni a me som e/lotlni; Deus tnim nth't 
Omaìgetuu tnievit. 

Hom. Odtss. Lib-XII. ^ UT- 
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qualche idea delle ammirabili sue grazie ed uti- 
lità, per non scoraggiarsi in un'opera piena di 
scogli difficili Cauto ad ischtearsi, come facili a 
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privo di questi ajuti. Rifictterani. 


'.o , che basi/i 


appena la più attenta cura, per u. 


mrc sempre le 


foci tenniche nel suo vero signifia 




quello delle molle de li sono cqi 




che tre ó quattro cose accennano 


molto dijfc- 



rcntii non inori ere nclT estremo di dire forse 
troppo poco per i periti, o nel dire troppo 
per quelli che non lo sono 5 prescindere sì delle 
nazionali parzialità, che delie opinioni e si- 
stemi tra loro opposta e scegliere in si vasta 
materia soltanto il necessario, e quello che pili 
si a faccia con l'espressione poetica: poiché non 
essendo un Poema un metodo per imparare, 
ne una dissertazione per ventilare quistioni , 



conviene ristrìngersi, secondo c/ie r accennò Vir- 
gilio nelle sue Georgiche: * 

Non ego cuncb nicis amplcfti versibus oplo. 
Infatti s' ingannerebbe tanto chi sperasse tro- 
vare nelle Georgiche tutto quello, che ha rap- 
porto coli 'Agricoltura , come chi pretendesse, che 
in questo Poema si contengano altri precetti 
che i principali della Musica. 

IX. Quantunque gli Argomenti posti al prin- 
cipio dei cinque Cariti spieghino a parte a par- 
ie l'andamento di ognuno di essi, sarà non 
pertanto utile cosa epilogare qui succintamente 
quello di tutto il Poema. 

il Canto I. offre un'idea degli elementi delt 
arte, rrducendoli a due principii , suono e tem- 
po, suono si considera o secondo la Melo- 
dia , alla quale appartiene la divisione delle 
scale diatonica e cromatica, la formazione dei 
modi maggiore e minore , f estensione dei suoni 
apprezzabili affamano udito, e fuso delle chia- 
vi; o secondo /"Annouiaj alla quale tocca il 
conoscimento degli intervalli consonanti e disso- 
nanti, e delle poggiatwc , che dei medesimi si com- 
pongono. Il tejifo si considera o rapporto alla 



' Lib. I. v. 41. 



3 



battuta binaria o ternaria, o rapporto al va- 
lore diverso, o durazione delle figure, o rappor- 
to infine alt aria o movimento, che sì dà alla 
battuta. Questo I. canto essendo la base degli 
altri quattro, che seguono, ed il sito contenu- 
to puramente didattico , docilmente permette 
renderlo vago, più d'ogni altro chiede la sco- 
ria meditazione del leggitore , e deve per con- 
seguenza dilettarlo manco degli altri : cos'i pu- 
re nei buoni drammi il primo Atto destinato 
alla spiegazione dei caratteri, e situazione an- 
tecedente dei personaggi, indispensabilmente ri- 
chiede la principale attenzione dell' udienza , 
istruendola avanti di dilettarla. 

Il Canto 11. tratta dell' espressione dei varii 
affetti, dando particolari regole per rintracciar- 
la, e rinvenirla. E persuaso io sono aver fatto 
in questo qualche servizio ai Compositori ; poi- 
ché quantunque molti libri loro insegnino i prin- 
cipìi della loro arte, e le leggi della Melodia 
e Armonia , v ha uno appena che stabilisca pre- 
cetti sopra fuso, che devono fare di entrambe, 
per movere le passioni , né che loro spieghi in 
che cosa consista essere una Musica malinconi- 
ca , altra allegra, altra guerriera, altra tene- 
ra ì questa propia per ecàtare la compassione, 
quella per invitare al sonno ed alla tranquillità i 
b ì 
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ed un'altra finalmente per lo spavento, f or- 

Nel III. Canto, dopo avere provata F eccellen- 
za della Musica con argomenti fondati nella ra- 
gione , e nelf utilità, si riducono a quattro i 
principali suoi usi , considerandola dedicata a 
Dio nel tempio, al pubblico nel teatro, ai par- 
ticolari nella privata società, ed alt uomo so- 
letto nel suo ritiro. * Si descrive il carattere 
della Musica del tempio, ornando questo argo- 
mento volt elogio dei Ristoratori di essa Musi- 
ca, con quello di alcuni celebri Compositori an- 
tichi Spaglinoli, colla notizia delle voci e stru- 
menti usati nel canto ecclesiastico, e colla de- 
scrizione di una pubblica concorrenza , come si 
pratica oggi nella Capello del Re. 

Il Canto IV. traila minutamente della Mu-* 
sica teatrale, dimostrando le sue bellezze, e ì 
suoi difetti. 

Il V. in due parti diviso spiega nella prima 
la Musica propia dei divertimenti della società 
privata, come sono Acadcmie e Balli: e nella 

* Nei Canto II si descrivono le composizioni , 
che possono eccitare il valor marziale; e perciò non 
m è fatta piìi distinta , e particolare menzione dell' 
uso delia Musica nella guerra. 



seconda f utilità j e diletto della Musica nella so- 
litudine, s't rapporto alt uomo delf arte ignaro, 
che rapporto alt istruitone . Si accenna con 
questa occasione quale deve essere lo studio di un 
buon Compositore; e si conclude proponendovi 
lo stabilimento di un Academia , o Corpo scien- 
tifico dì Musica , in cui si promuovano gli 
avanzamenti di questa facoltà . 

X. Negli elementi dell' arte ho considerata 
più la Musica, ch'esiste nella natura, di quella, 
che trovasi, per esempio, nel cembalo, o nel 
violino ,- non tratto dei metodi di solfeggiare, 
che variano in alcune nazioni} non spiego mi- 
nutamente tutti i segni o caratteri, che si sono 
trovati per scrivere la Musicai e dò per sup- 
posto finalmente il pratico conoscimento del 
contrappunto} poiché non abbisognano di questa 
dottrina i Leggitori del mio Poema, che non 
devono essere compositori j e quelli, che dovranno 
esserlo, non solamente non potrebbono imparar- 
la nel medesimo, quantunque i cinque Canti si 
moltiplicassero sino a venti, ma nemmeno pos- 
sono arrivarvi ad impararla con i soli libri, 
se mancano loro le vive lezioni di un Mae- 
stro e di un ben assiduo esercizio. 

XI. Più strano sembrerà ad alcuni , che de- 
scrivendo io la scala diatonica e la cromatica, 



tralasci f enarmonica. Ma quei pochi, che han- 
no un'idea de! genere chiamato enarmonico , sa- 
ranno i primi che mi scuseranno di non esserne 
entralo nella spiegazione . Acciocché questo ge- 
nere esattamente si verificasse, necessario sa- 
rebbe, che P ottava nel sistema nastro moderno 
divisa fosse non in cinque tuoni e due semituo- 
ni , f come accade nel genere diatonico ) né in do- 
dici semituoni, ( come ne! genere cromatico av- 
lìene ) ma in ventiquattro quarti di tuono. * 
Il numero di tasti di ciascuna ottava del cem- 
balo, e la maniera, che abbiamo di accordarlo , 
si oppongono a questa divisione, ed a qualsisia 
altra, che voglia fissarsi; d onde nasce essere 
oggi il genere enarmonico una speculazione per 
verità curiosa assai e dimostrabile per i pivfon- 
di osservatori deB arte , ma di una tale dilica- 
tezza, e sì difficile , die nei libri eziandio scrit- 
ti in prosa pieni di calco/i c di esempi suol, e 
debbe necessariamente restare scura, ed esposta 
ad interminabili alterazioni . Io non negherò 
che questa da me clàamata or ora speculazione 
non abbia qualche uso nella pratica : ma i pro/cs- 

* Cos'i opinano alcuni Scriltori ifi credito : sebbe- 
ne altri disapprovino questa divisione , e spieghino 
in altra guisa il genere enarmonico. 



Jori j ai quali parlo , e che sanno quale possa 
essere questo uso, rifletteranno ancora ai molivi, 
clic lio avuto , per non credei e necessaria., ne possì- 
bile nel mio Poema l investigazione dì quel punto . 

XII. Altre obbiezioni , che potranno farmi i 
dotti, i quali bramino sinceramente la fihitez-~ 
za, saranno forse prevenute in alcuni Avver- 
timenti , che ho riserbati in fine dell' opera , 
per non imbrattare, o rendere confuse le pagine, 
tfove è stampato il Poema. 

XIII. Ma la mia intenzione in quell'Appen- 
dice non tanto è stata di prevenire le obbiezio- 
ni, quanto di dare maggior lume ai Leggitori 
su certi punti, che si toccano nel Poema.- al 
qua! fine accenno unicamente quello che mi è 
sembrato più indispensabile -, e contentandomi di 
additare i differenti libri utili , che potranno 
consultare, rare volte trascrivo per disteso le au- 
torità, che ho avute presentii poiché non ver- 
rei imitare P importuna pedanteria di quelli, che 
copiano gli scritti altrui, per ingrossare i suoi 
a poco costo. 

XIV. L'ultimo degli Avvertimenti, concai 
credo avere illustrato il mio Poema, merita quasi 
il nome di dissertazione ; perchè in esso esami- 
no minutamente f attitudine della lingua Casti- 
■j.rituw per il canto; argomento che sarà grato 



senza dubbio ai buoni Patrioti per la giustizia 



che servono di fon-hiinailn die mie proposizioni . 

XV. Mi sia dunque lecito lo sperare, che i 
Professori e Dilettanti tra molte cose, che già 
sanno, e delle quali trattano frequentemente , 
trovino in questo Poema alcune, sulla quali for- 
se noi avranno mai fatta la dovuta riflessio- 
ne . D'altronde mi sarebbe di somma compia- 
cenza, che quelli che ignorano la Musica, ma 
che hanno gusto per la Poesia, non giudicasse- 
ro affatto infruttuosi gli sforzi da me impiegati 
per diminuire t aridezza della dottrina, intro- 
ducendovi vari episodi e poetiche finzioni ( non 
mitologiche i) e quantunque vi siano dei precetti, 
i quali, per la necessità di usare voci termiche, 
loro non sembrino chiari abbastanza , molti altri 
scorgeranno per la cui più facile applicazione il 
loro buon di scernimento supplirà lo studio scienti- 
fico . Cosichè non diffido, che la maggior parte 
dei lettori acquisti un mediocre conoscimento di 
certe dilicatezze , che, come avverti Cicerone, * 

'* Quoti multe, qua WS fugltiHt in cauta, cxaudiunt 
in ro genere àarcitatìl Oc. Acati. QiUBt. lib. II. 7. 
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si occultano ai poco versati nella Musica, o al- 
meno arrivino a concepirne un'idea più nobile 
■di quella che sogliono avere le persone mal or- 
ganizzale, le quali, di sprezzando le finezze del- 
ie belle Arti, vogliono vendicarsi della Natura, 
■eie fece loro incapaci di sentimele . Se ottengo 
questo fine, the mi sono proposto specialmente,, 
tiara per bene impiegata la mia fatica, com- 
piacendomi di essere utile in qualdie cosa, a 
tosto eziandio di sbagliare in molte. 

XVI. Mi resta solo esporre qualcheduna del- 
ie ragioni, che m'hanno indotto alla scelta del 
metro, in cui ho composto questo Poema. Mi 
ikternimai tosto ad adoprare verso rimato; pri- 
mieramente perchè, se un Poeta didattico si ad- 
i/ossa la fatica di porre in verso i precetti, 
ciò fa perché restino impressi ncUa memoria di 
chi li legge, la qua! cosa certamente meglio si 
ottiene col consonante o rima , die colf assonan- 
te , o col verso sciolto. In secondo luogo, per- 
chè, trattando deltarte della sonorità, d'uopo 
tra impiegate la Poesia più sonora. Riflettei 
dopo , die quasi tutte le spezie di metri rima- 
ti ammesse nelle lingue volgari vanno soggette 
al difetto dell'uniformità, la quale stanca in un 
opera lunga. Se gli esametri Greci e Latini 
hanno quella energica varietà , che non anno— 



ja , ne vieti meno nel poema più diffuso, ciò 
avviene principalmente perchè in essi né gli Ome- 
ri nè i Virgili furono costretti a chiudere il sen- 
timento in capo a certo determinato numero di 
versi} dimodoché , a cagion di esempio , quando 
loro cadeva in acconcio fare una descrizione , 
allungavano i periodi al loro arbitrio s quando 
dettavano una massima o sentenza , la ristrin- 
gevano in uno o due ; facevano punto dove me- 
glio loro sembrava} e finalmente accomodavano 
la quantità di versi alla quantità delle cose che do- 
vevano dire. Non così nelle nostre terzine ed otta- 
ve, le quali ci costringono a ridurre o amplificare 
i pensamenti per conservare il numero e distri- 
buzione, che si richiede in quella specie di me- 
trici componimenti} la qua! cosa facilmente po- 
trebbe dimostrarsi con i più classici esempi. Per 
-questa sola ragione , lasciando parecchie altre, 
muti genere di metro ho creduto possa preferir- 
si a quel/o di Silva , il quale a mio giudizio 
riunisce tutti i vantaggi, che bramare si possono 
a questo fine. E se mi dispenso di addurle qui, 
ciò non é certamente per credere tale ftìstione 
aliena dal mio argomento-} nemmeno per non 
avere ragioni, che appoggino il mio guidami 
ma perché non sembri forse nella mia bocca 
appassionato o sospetto ( elogio di quella spe- 
zie 



zie di metro , avendola adoprata io in questo Poe- 
ma , ed in altri opuscoli pubblicati o inediti. 
Accennerò non pertanto due sole pregevoli qua- 
lità, che vi si trovano: una è la varietà gra- 
ta a qualunque orecchio nimico della monotonia 3 
feltra la dignità per soggetti nobili} poiché 
quantunque si adatti assai bene ai satirici , 
famigliari e giocosi, non perciò conviene meno 
allo stile serio e maestoso s e viene per conse- 
guenza adeguata molto al didattico, eh' è me- 
dio tra ti familiare e il sublime. 

j Volesse Dio, che il disimpegno della mia in- 
trapresa corrispondesse alla tioiità e dilicatezza 
del suo assunto! 



PREFAZIONE 

DEL TRADUTTORE 



le colte Nazioni di Europa l' Italiana più 
di ogn' altra debbe sapermi buon grado delta 
pubblicazione del presente Poema della Musi- 
ca. Anzi reca non poca maraviglia, che la pa- 
tria del Vinci, dtet Pergolese t del Jumella , 
del Martini, di CafFarieMo, di Farittelli , di 
Tartini , e dì altre mEgliaja di celeberrimi Pro- 
fessori di questa scienza, non abbia mai pen- 
sato ad illustrarla eoa un poema didattico , nel 
quale restassero eternali i precetti musicali in 
una maniera piii acconcia^ ad istruire , e dilet- 
tare lo studioso . Forse troppo contenta di se 
stessa, e vedendosi Signora assoluta di tutte 
le Corti Europee colle possenti armi dell' in- 
cantesimo dell* Armonia si è compiaciuta più 
di dilatare le sue conquiste co'vezzosi tratti 
delle sue Sirene, e Arioni, che di trasmettere 
alla Posterità le leggi della sua Tattica musi- 
cale, come fecero già gli antichi Romani più 
premurosi di moltiplicare le loro gesta, che iti 
scriverle . 



Qualunque siasi il motivo di questa n 
gonza, la nostra Spagna dcbb' esserle assu 
unta, avendo in questo modo lasciato hbe 
campo ad uno de 1 suoi Gcnii , per illus 
questa materia con un poema compiuto , 
quale la pane didascalica specialmente 



cezza del suo canto, consacrato a celebrare le 
glorie dell'Armonia, non ha potuto smentire 
la sua nascita sotto un cielo venturoso, * che 
perpetuamente risuona col concento di' vaghi 
musici angelli, (forse i primi Maestri della 
musica J Ì quali di là trasportati inondano al 
presente le contrade europee , e docili agl'in- 
segnamenti copiano senza capricci , o private 
storte opinioni le note dell'organino, e ci fan- 
no gustare la naturale armonia spoglia , e sen- 
za abbigliamenti non suoi. 

Non sembri ciò un'adulazione mercata , o 
spirito nazionale. Tutte le dotte persone di 

» L'Autore nacque in noi dell'Isole dette le Ca- 
narie , o Fortunate tanto rinomate per il doice cli- 
ma . e produzioni squisite, specialmente vini , e per b 
copia di uccelletti chiaaiati volgarmente Canarini, 



Spagna, e fuori di Spagna, che hanno letto 
il poema della musica , gli fanno giustizia pie- 
na , e Io ricolmano di elogi . Appena sortito' 
alla luce ne furono fatti gli estratti nel Gior- 
nale della Letteratura, delle Arti è delle Scienze 
di Parigi, neir Enciclopedico di Buglione, nelle 
Efcmcridi Romane , nel Mercurio di Francia 
del 1781 , nella Gazzetta letteraria di Due 
Ponti, nella Gazzetta letteraria di Vienna, in 
quella dì Parma, Firenze, ec., ed io tutti 
viene encomiato egualmente . 

Queste lodi, date uni ve realmente al poema 
della musica, le riconosce, e confessa ben giu- 
ste il Cli. Sig. Ab. Giovanni Andrés per la 
facilità e nettezza nel trattare una sì difficile 
materia, per l'uso moderato della mitologia , 
per le similitudini chiare, per gli episodi, e 
le ingegnose finzioni , e per la purità , e F ele- 
ganza della lingua. Egli è vero, che per [sfug- 
gire la taccia di parzialità , e far vedere , che 
il suo giudizio non si risente punto del palrio- 
tismo, rileva con dìlicata critica sino i piccioli 
nei; e scrivendo ad una Nazione di finissimo 
tatto di lingua , e quasi direi di leziosissimo 
orecchio , cui non piacciono te più squisite vi- 
vande, se non le si offrono ornate all'intorno 
di fiori colti ne' proprii giardini , e cresciuti 



sotto il clima toscano, divenuto aneli' Egli ita- 
liano dopo veni' anni di domicilio in Italia, 
bramerebbe nel poema spagnuolo le grazie , gli 
abbellimenti, e il linguaggio poetico dei To- 
scani.: 

Ma il Sig. Ab. Andrea doveva a mio giu- 
dizio riflettere a favore del poema della musi- 
ca, e del suo Autore, clic diversa è l'indole 
della lingua castigliana e del toscano idioma , 
e diverso eziandio il linguaggio poetico di en- 
trambe: cosi pure il genio spagnuolo special- 
mente didattico rassomiglia molto ai frutti di 
quel clima , i quali per il più sono tutti mi- 
dollo, e sottilissima hanno In scorza. Gli al- 
beri fruttiferi ancora appena producono quella 
quantità di foglia, che basti per coprire la nu- 
dità della pianta, allettare l'occhio, e difende- 
re i parti dalla distruggi trice gragnuola; im- 
piegando in questo modo porzion maggiore del 
succo vitale nell'alimentare i frutti, i quali 
riescono più saporosi al palato, e non offren- 
do tanti ricoveri ai vili insetti, che infarinatisi 
tra le foglia passano quindi a tarlare il frutto , 
che trovate appena dimezzato. Questa riflessio- 
ne ben giusta avrebbe almeno mitigata la sua 
critica per verità alquanto spietatella, e che 
tutte oscura, ed annienta le lodi in principio 



dite a questo poema. Esaminiamola con at- 
tenzione . 

" Se l'Inane, die' Egli, a tanti pregi aves- 
se unito maggiore riw.:me7.7.a nell' usare le vo- 
ci tenniehe , e certe parole , le quali benché 
pure affatto e legittime , sembrano mal conve- 
nienti al linguaggio poetico; se nella sposizio- 
nc della dottrina l'osse stato più sobrio senza 
discendere a munite, e recondite notizie più 
propie dì un matematico trattato, che di una 
poetica coni posizione ; se lo stile fosse più or- . 
nato e sostenuto, e più distante dalla prosaica 
facilità, il Poema della Musica occuperebbe 
onorato e distinto [>osto tra' più celebrati poe- 
mi de' nostri dì . " Adunque poca ritenutezza 
nell' usare le voci tenniclie , alcune delle quali 
sembrano mal convenienti al linguaggio poeti- 
co; troppa minutezza nei precetti, e troppa 
sottigliezza eziandio; e stile poco sostenuto, « 
non abbastanza distante dalla prosaica facilità 
sono le tre taccie apposte al poema della Mu- 
sica dal Sig. Ab. Andrée. Ma ; quali taccie, 
se fossero vere! ^che rimarrebbe di bello nel 
poema , specialmente se fosse avverata l' ul- 

A dileguare la critica di cosi accreditato 
Scrittore poco dovrebbe valere il mio giudi— 



Di j l.:'j"J Dy 



sio contrario, quando fiancheggiato non fosse 
da. quello del Gian Melasiasio , se non ìnnap- 
pellabile Giudice in argomenti poetici , e mu- 

stro dolio Censore. Quest'uomo incomp arabi- 
le in leiiera scritta di proprio pugno all'Au- 
sa; vivace, e nobile facilità del suo stile, die 

ti del Parnaso l' ordinata , e rigida esattezza 
della catedra , ed il vasto tesoro di pellegrine 
cognizioni , delle quali iti età così florida ha 
già saputo fornirsi, debbono esigere a buona 
equità l'ammirazione del Pubblico : ma quel 
sapere Oraziano, cioè il buon giudizio, che 
cosi spesso si desidera nei più venerali Scrit- 
tori, e che amantemente regna ne' dì Lei ra- 
ziocina, mi scuopre tutto il vigore del suo in- 
gegno, e in quel che già dona, tutto quello, 
che promette. Me ne congratulo seco , e eoa 
la Repubblica letteraria e sia certa intan- 
to, «h'io sinceramente l'ammiro. " 

Ora un poema, il cui stile è facile, armo- 
nioso, vivace, e nobile, che mette d'accordo 
a maraviglia cogli allettamenti del Parnaso l'or- 
dinata , e rigida esattezza della catedra , e do- 
ve principalmente brilla quel sapere Oraziano, 



cioè il buon giudizio , clic sì spesso gì deside- 
ra nei più venerati Scrittori , e che costante- 
mente regna nei raziocina ( non sottigliezze , 
né calcoli matematici ) dell'Autore del poema 
della musica , per le quali cose debb' egli esi- 
gere a buona equità l'ammirazione del Pub- 
blico ( il quale non si limita alla sola Spagna ) 
per voto dell'uomo più celebre, e più bene- 
merito della musica, nonché della poesia, d'uo- 
po è confessare , che vada esente affatto , o 
per lo meno, che siano appena sensìbili ì» 
esso e di quelli tollerabili al più rigido, e 
più savio Legislatore della Poesia, e di tutte 
le opere di buon-gusto Fiacco * i difetti ap- 
piccatigli dai Sig. Ab. André, specialmente la 
minutezza ed algebra nei precetti combattuta 
invincibilmente da quel sapere Oraziano, e da 
quel buon giudizio, che costante, e principal- 
mente regna in tutto il poema , e la prosaica 
facilità , che non si confà con uno stile armo- 
nioso , vivace, e nobile. 

Né v'ha luogo a sospettare , che la testi— 

* ferem, ubi pluranìlent 'incannine, non tgapaucis 
Offmdar macula, quas mi incuria fudit , 
bimana parum ctevit natura . 

Horat. Epist. ad Pis. 



moniunza onorifica del Poeta Cesareo sia Mata 
meramente ufficiosa: poiché in lai caso non 
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aspetto, ma che tocca ancora nel maraviglio- 
so , per aver posta in versi rimati, e fluidis- 
simi una materia di precetti cotanto difficile di 
ridurla a poesia , e di precetti non volgari . 
Gli dica , che ho fatto , non ha guari , un 
estrattò della Poetica di Aristotile con note ri- 
guardanti la musica, e che nel pieno della mia 
opera mi trovo perfettamente d' accordo col 
Sig. D.Tommaso, risultandomi di ciò somma 
soddisfazione, si pel concetto, che di Luì ho 
formato , coinè per vedere , die due nomini 
separali da lontananza sì grande pensavano, e 
scrivevano al medesimo tempo nel modo stesso 
su certi pumi storici, e scientifici della musi- 
ca, nei quali pochi sono d'accordo, e sono 
rarissimi quelli, che pensano come noi altri 
D 2 
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due. " Tali furono a un dipresso le sue espres- 
sioni . E per mostrare , che non erano figlie 
di ufliziosità, nè di adulazione, (^a qual prò? ) 
rivolse immediatamente il suo discorso a criti- 
care francamente una tragedia italiana presen- 
tatagli da rispettabile Personaggio. Sarà sem- 
pre, se non una gloria, certo non piccolo con- 
forto ali' Marte avere inciampato coli" approva- 
zione di Metastasio in materia di Musica , e 
di Poesia. 

Che se non voglia accordarsi ad un uomo 
versatissimo nella lezione de' poeti spagnuolì 
sufficiente cognizione della lingua castigliana , 
per poter decidere di un poema spaglinolo, ciò 
sarebbe un. vero svantaggio peli' Autore uV-I 
poema della musica; poiché egli e fuor di* dub- 
bio, che non potendosi negare al Poeta Roma- 
no una bastevole cognizione del Castigliauo , 
per rilevare la troppa sottigliezza , e la minu- 
tezza, e l'algebra nei prece t ti , e la poca ri— 
tenutezza nelle parole tenniche, e mal conve- 
nienti al linguaggio poetico, delle quali la mag- 
gior parte sono pure prette italiane, ma adot- 
tate oramai da pressocchè tutta l'Europa , e 
perciò antiposte dal nostro Autore alle legitti- 
me castigliane , una non interrotta sperienza 
c'insegna agli Spagnuoli con quanta maggiore 



facilità si annoja l'orecchio siraniere, singolar- 
mente l'italiano, della maestosa naturalezza del- 
la nostra lingua, la quale egli confonde tosto 
con la prosa, che non si diletta colla sonori- 
tà delle sue parole, e vocaboli, o con la gra- 
zia, e leggiadria delle sue espressioni, di' egli 

Dietro un tale giudizio del Metastasio , il 
-quale non sdegnerà il Ch. Autore della Storia 
d'ogni letteratura, che sia opposto al suo, ^a. 
che serve, ch'io aggiunga le mie riflessioni ? 
je di quanto peso sarebbono a fronte di un 
Letterato, che ha saputo meritarsi gli applausi 
non solo de' suoi Nazionali , ma quelli anco 
dì tutta l'Italia? In un secolo però ciecamen- 
te filosofico d'uopo è, ch'io aggiunga qualsi- 
sia filosofica mia riflessione, acciò non sembri, 
ch'io appoggio il mio giudizio su l'autorità 
solamente, la quale oramai ha rinunziato a patii 
il suo impero, e prcssocchè schiava è divenu- 
ta della filosofia. Ne in questo luogo io mi 
vergognerò di confessare francamente, che su 
ciò ho consultato uomini periti, e intelligenti, 
i quali non poche notizie m'hanno sommini- 
strato . Senza un tale presidio io mi dovrei 
battere con armi affatto ineguali; poiché non 
è mai da credersi , che senza essere fornito ili 



queste cognizioni , anzi senza essere egli sles- 
so mucche mediocre conoscitore di musica , si 
sia azzardato il Sig. Andrés a formare la sua 
critica , specialmente per quello che riguarda 
la non ritcnutczza dì parole tenniche, e la mi- 
nutezza , ed algebra dei precetti . Altrimenti- 
jcome rimarressimo stupidi tutti e due ( ma egli 
più ancora di me, che sono un mero tradut- 
tore e non Giudice ) se ci si scagliasse con- 
tro questa sola domanda! - 6 ve n'intendete di 
musica ? 

Ora rapporto alla poca ritentitezza nell'uso 
delle parole iconiche mi si assicura, che si 
abbondante, e si copioso è il vocabolario mu- 
sico spagnuolo ( \ quanto più copioso sarà for- 
se l'italiano! ) di parole termiche, per la gran 
copia di Scrittori teorici di musica, che pos- 
siede questa nazione , die , avendo adoprate 
due per ogni verso di questo poema , nemme- 
no la decima pane avrebbe avuto l'onore di es- 
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il Tremulo mordente, che sembrano le più eso- 
tiche. Temo molto, che questi dubbii del Sig. 
Ab. Andrés traggano l' origine dal suggerimen- 
to di qualche Professore di solo nome , per il 
quale erano Cufici uno o più di questi voca- 
boli , e per noti intenderli , gli abbia giudicati 
non poetici . Nè mi sì apponga a temerità que- 
sto mio sospetto; giacché a simile partito sa- 
rei etato pur ridotto io medesimo , clie non 
seppi trovare, nemmeno dopo avere consulta- 
to qualche Professore , che cosa fusse fuga 
cancrizzante : e poi m'informò l'Autore, che 
termine era toscano schietto usato tra gli altri 
tial Tartini, dal Zarlino, e dal celebre P. Mar- 
tini, Io poi non veggo per cosa quelle voci 
disconvenire debbano al linguaggio poetico di 
un poema didascalico della Musica più di quel- 
lo clie disconvengano in un poema di Agri- 
coltura le voci di aratro , marra, giogo, vo- 
mere, zappa, stiva, ed altre meno soavi, co- 
me formetito , formentone ec le quali chiamo 
tennkhe latamente, perchè di quella materia 
sono proprie. Parimenti non disconverrebbero 
in un poema di Architettura le voci ottagono, 
pentagono, ottuso, corniccione, architrave , caz- 
zuola, conca ec. ;Non è egli assai mirabile, 
che abbia usati così pochi, e questi i più in- 



telligibili ;c che neppure una volta abbia dato 
luo^o nei Buoi versi a quelle voci termiche tor- 
mento dell' orecchio dei Principianti di musica 
Gesolreut, Alamiré, Fefaut, Remi/osai, Dela- 
solrc ec. paragonabili col Bamliptori , Fafcsmo, 
e Frìsesomorum dell' antico Peripato ? ; e quan- 
do mai si nominano gli addenti della musica 
tanto frequenti il Bemolle, il Bequadro ec. ? 

L'uso poi di tali voci olire la chiarezza 
maggiore , che danno dell' idea , che risveglia- 
no negl'intendenti di musica, risparmia all'Au- 
tore non pochi versi , e rigiri dì parole , die 
non direbbouo forse tanto, né sì chiaramente, 
e fanno sì, ch'eviti molte , e minute spiega- 
zioni indispensabili, se volessi- astenersi da quo' 
vocaboli leonini, e invece valersi di circonlo- 
cuzioni; se volesse insomma (perdonate, orec- 
chi antiaristotelici) adoprave la definizione in 
vece del definito. Ed ecco, s'io mal non mi 
appongo, una manifesta contraddizione del Sig. 
Ab. Andrés : poiché o l'Iriarte ha ecceduto 
nell'uso dì voci tennìche, e allora non sarà 
cascato in minutezze i e recondite notizie; con- 
tenendo ogni voce lennica tutto il succo, ma 
in ristretto, di una minuta spiegazione; 0 è 
disceso a queste, e lungi di abbondare , e ili 
eccedere nell'uso di voci tenniche, sarà stato 
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anzi troppo pareo, e mancante. Si con irò mi il 
poema della musica con tanti altri didascalici , 
anche con quelli pii'ni di allegorie , di episo-. 
di, di favole, e di ornati spesso stranieri af- 
fatto alla materia insegnala , e mi dò per vin- 
to, se il numero delle voci tenniche ia quelli 
non sarà eguale , e molto più eccedente eziandio. 

Meno fondata sembrami la soccnda taccia 
apposta al poema della musica , di discendere , 
cioè, nella sposizione della dottrina a minute, 
f recondite notizie più propie d'un matemati- 
co trattato , <:lie di una poetica composizione . 
Parlando con un altro , la cui fede potesse sem- 
brar sospetta , direi , che una tale accusa era 
la più solenne imputazione ; al Sig. Al). Andrts 
non dirò sennonché Egli ha preso un' abbaglio 
manifesto. Mi appello al giudizio di chiunque 
eappia l'uso, che delle matematiche fossi nella 
musica . Elleno servono solamente a calcolare 
ic proporzioni aritmetiche di un suono coli' al- 
no, e quindi arguirne ia causa, ed il perdio 
della Consonanza , e Dissonanza . Delle quali , 
r. di altre investigazioni troppo astruse si pre- 
scinde in questo poema , quantunque il suo 
Autore ne dia un cenno, forse per non com- 
parire ignaro affatto di una cosa , che sarebbe 
un'onta l'ignorarla a chi scrive un poema di 



musica non meno, die a chi ne giudica, o in, 
musica compone . Ma j come leggiadramente ciò 
addita , e come sen cava con grazia , ed orna 
quei passi del suo poema, per non annojare 
il Lettore! Saranno ben noli al Sig. Ab. An- 
drea gli Elementi della Musica del d' Alembert , 
dove si tratta in compendio di. detti calcoli, e 
può formarsene un'idea della così detta Musi- 
ca-Matematica. £ Quanti, dì quelli calcoli si tro- 
vano nel nostro Poema? nemmen uno. Di pro- 
posito parlo sempre del poema ; poiché non 
crederò mai , che la critica del Sig. Ab. An- 
drea si stenda agli avvenimenti posti dopo il 
poema, nei quali dà qualche volta l'Amore 
una dichiarazione scientifica di tale o tale opi- 
nione, o maniera di parlare da lui adottata. 

La terza accusa di stile poco ornato , e so- 
stenuto, e poco distante dalla prosaica facilità 
ha forse qualche apparenza . Confesso , eh' io 
medesimo la prima volta die lessi il poema 
della musica mi adombrai un tantino: e, o fos- 
se la novità dell' argomento a me scientifica- 
mente affatto ignoto , o il cambiamento dell' 
orecchio dopo sì lungo tempo dimesticato col 
tomo della frase poetica italiana, mi pareva 
di non trovare nella fluida facilità e naturalez- 
za Ovidiana del nostro Autore quel non sò 



che di dignità, e poetico entusiasmo , e lin- 
guaggio richiesto da ogni buon poema. Ma 
lettolo, e rilettolo, com'era d'uopo, ch'io fa- 
cessi , e riformando a poco a poco i! mio orec- 
chio secondo il modello della frase patria, co- 
minciai a deporre l' idea quasi conceputa , e 
svantaggiosa, e a scoprirvi sempre più nuove 
grazie, e bellezze. Replico in questo luogo , 
che il linguaggio poetico , e la nostra lingua 
casiigliana hanno diversa indole dei toscani, 
luttocchè sieno forse le più germane tra le vi- 
ve nella sintassi , nell" andamento , e nel metro - t 
o dessa nasca da intrinseca costituzione di amen- 
due, ovvero da un maggior grado di perfezio- 
ne, e di lima, che abbiano dato al loro lin- 
guaggio pociico la prodigiosa moltitudine d'Ita- 
liani nobilissimi Cantori . Credo fermamente , 
che il Sig. Ab. Andrés converrebbe meco in 
questo principio, se defraudando tutta la lette- 
ratura delle sue preziose fatiche si degnasse 
porre la mano ad una simile traduzione. Al- 
lora proverebbe coU* effetto , che malgrado la 
dignità, perfezione, e nobiltà dell' originale in- 
ciampava ad ogni passo nella prosa, attenen- 
dosi all' espressione spagnuola , o al torno del- 
la sua frase, la quale ci presenta tosto, ed al 
primo aspetto una voce, o espressione italiana 



volgare , e non poetica , e un' idea parimente 
ignobile ci risveglia: la qual cosa, ered'io, 
che accoderebbe ancora a chi dall'Italiano tras- 
portasse nello Spaglinolo . Perciò ; chi sii quan- 
te volte io ho inciampato nella prosa non per 
difetto dell'originale, ma per non avermi sa- 
puto staccare a tempo dullYspres^iohL' spasimo- 

stana, che mi rill, rinasci! la prima idea risve- 
gliata nano nobile, e volgare? 

Alla diversa indole delle due Bugne, e poe- 
tico lingu-.rgiiio a^ìu-nci'si debbe !a diversa: 
natimi del poema dit!:;;.i-j!n'o limato in confron- 
to dell'Epico, del Drammatico 'tragico , e dr 
altri di diversa tempra. Il Didattico altro non 
ciucile che le doti accordategli dal Ch. Censo- 
re: facilitò, cioè, perspicuità, nettezza, pun- 
ta, ed eleganza di lingua. In fatti peonie or- 
nare in un poema didascalico i primi princi- 
pi!, e assiomi, senza mancare alla perspicuità'* 
e chiarezza, che le prime doti essere debbono 
di chi insegna? questo principio ;/ tutto è mag- 
giore aì ciascuna delle sue parli: ovvero que- 
sto f identità di due cose con ttna terza pro- 
va l' identità tra loro; o quest'altro le lince 
pwJ.c.Hc min si ovi'.'.iiwtxmo , peonie 1* ornerà 
un Matematico, un Metafisico, un Posta teo- 



metra? Suppliscono a quest'aridezza indispen- 
sabile in argomenti didascalici le si lui li indilli 
ciliare , In ingegnose finzioni , gli opportuni 
episodi , che con tanta grazia , e leggiadria , 
e non memi lodevole sobrietà s'intrecciano a 
quando a «piando nel poema della musica per 
confessione del Sig. Ab,, ed in queste cose 
principalmente ricercarsi debbe l'entusiasmo e 
lingua poetica ; die trattandosi dei precetti , 
lor cade in acconcio quel 

Oman res ipsa negai contenta tfocai. 
. Esaminando lo stile, e dignità del poema 
della musica colla acorta di queste riflessioni 
ben ovvie, com'era giusto, non sarebbe cadu- 
to il Sig. Ai). Andrés in una specie di contrad- 
dizione palpabile, negando al poema della mu- 
sica nel fine della sua critica un linguaggio or- 
nato, sostenuto e poetico, dopo avergli accor- 
dato in principio la facilità, la nettezza, la 
purità ed eleganza dì lingua principali doti , e 
dirò anzi uniche doti del linguaggio- poetico 
didascalico : e concedutogli avrebbe eziandìo 
onorato, e distinto posto tra' più celebrati poe- 
mi de' nostri dì per le medesime dori, e per 
F uso moderato della, mitologia ( non è questo 
un piccolo inerito ) per gli episodii ( poteva 



aggiungere opponimi e bellissimi ) per le si- 
militudini chiare, e le ingegnose finzioni; © 
non 1' avrebbe lascialo quasi inonorato , ed os- 
curo tra le migliori produzioni della moderna 
poesia spagnuola, eh' è quanto dire a buona, 
parte degli Stranieri preoccupati , tra la roz- 
zezza, la barbarie, e lo squalore. * 

Se mi sono troppo diffuso su quest'articolo, 
ciò non mi sia attribuito a volontà di piatire, 
né di contraddire l'opinione di un Soggetto, 
cui pregio non solamente , ma rispetto ancora ^ 
ed ammiro. Anzi appunto perchè conosco quan- 
to debba essere stimato il suo giudizio ,. il qua- 
le potrebbe un giorno essere pregi udizicv ole- 
assai al poema della musica , ho pensato bene 
il mettergli accanto quello del Gran Metasta- 
si, e qualche mia qualsisia riflessione, C eoa 
ciò porre in bilancia l' animo del Leggitore r 
acciocché giudichi da se stesso, e senza pre- 
venzione . Purtroppo la sorte della Spaglinola 
letteratura è stata sempre infelice presso gli 
Stranieri emoli, che da ogni dove affastellano 
le critiche svantaggiose, e osservano un per- 
fetto silenzio delle giuste lodi, che d'ai mede- 
simi Censori spesso le si danno. 

Perciò , ( bisogna ch'io il dica ) quantunque 
mi piaccia assai , e laudabile sia b nobile sin- 



cerila, con cui il Sig. Ab. Andrei non dissi- 
mula i difetti de' Letterali Spagnuoli , quando 
tali sono veramente, e la modestia , con cui 
censura gli stranieri, specialmente gl'Italiani, 
internamente mi sdegno alle volte seco lui , per- 
chè temo non senza fondamento, che possano 
un giorno abusarsi di tanta sua generosità queL- 
-U; medesime Nazioni , che non sanno trovare 
un pezzo di buon gusto nella letteratura Spa- 
gnuola , e che profittino con tutto il vantag- 
gio di si rispettabile testimonianza. Sì; il dirò 
arditamente: sinché r Italia, la Francia, ed al 
loro esempio le altre colte Nazioni di Europa 
non s 1 indurranno a rispettare più , e dare il 
giusto pregio ben dovuto a non pochi pezzi 
«Iella nostra letteratura, non dobbiamo essere 
noi altri così corribi , e dar loro in man le ar- 
mi, per diventare loro vittime. Vi sono difet- 
ti nella nostra letteratura; ma vi sono delle 
virtù tra le mostruosità. Sveliamo queste ai 
nostri Nazionali francamente , e senza adula- 
zione, ma faccìamlo nella patria lingua, e fac- 
ciano la fatica d'impararla i nostri e moli , sin- 
ché cadano loro le cataratte dagli occhi, e ve- 
dano, e confessino, che anche in. Spagna si 
pensa, e si scrive, e si é scritto sempre, e 
pensato non solamente con sodezza , e sopra 



argomenti soni, ma con leggiadria ancor» e 
gusio in argomenti , e materie amene . Regga 
pure la penna ile' nostri Critici filologici la 
sincera, grave, e giusta espressione del vec- 
chio Padre di Lavinia Trvs , Riiiuiùsve faal , 
degna del loro carattere sincero ; ma allora 
quando moderi la penna , e la lingua de' nostri 
ercoli preoccupati la cortese , vezzosa , e lusin- 
ghiera voce dell' invaghita Regina vedova di 
Siclieo Tros , Trriiisve militi sicché ci accor- 
dino, che v'è da lodare non solo nell'attilla- 
tura Fenicia e Tiri a , e nell'avvenenza Troja- 
na , ma ancora nella nobiltà fiera , e nella mae- 
stosa gravità di Jarba , e di Turno . 

Ma è già tempo di dire qualche cosa della 
traduzione, e dell' edizione presente . Ecco che 
mi sbrigo in poche parole. E primieramente 
quanto alla traduzione ho cercato, che la sua 
dote principale sia l'esattezza, e uno scrupo- 
loso attaccamento all'Originale, per quanto mi 
è stato permesso dall'indole delle due lingue. 
Chi avesse l'opportunità di confrontare l'ori- 
ginale colla traduzione troverà non pochi versi 
letteralmente tradotti, molti altri con una leg- 
giera trasposi /.ione di parole necessaria alla so- 
norità del verso, e sempre esprimendo l'idea 
dell' originale . Tale io credo-, che sia il primo 



dell'oggi 
a questo 
lo di far 



quello 



aU'andum 
tiro Salisi 



Murali alla loggia dt" Casri^liani pastori, equal- 
che altra piccolissima licenza ( e mai nel di- 
dascalico ) ' che fàcilmente non ini condannerà 
r Amore . 

Io non dubito, che qusita traduzione fetta 
da penna italiana sarebbe riuscita più elegante , 
1 nativa, e ali 1 orecchio toscano più gradita 



alme* 



srfez 



nel vermi pregio 



alla 

uli. Ma egli i 



lingua castigliana, la piii germana fra tulle le 
lingue vive del toscano idioma , e tra lo scan- 
so numero di persone, che la intendono, diffi- 
cilmente si sarebbe trovato chi ponesse mano 
all' opera con qualche probabilità di riesame . 
L'amore della patria letteratura, della quaht 
non è oscuro ornamento il poema della musi- 
ca , mi ha fatto superare ogni timore ben fon- 
dato di andare incontro ad una giusta, e se- 
vera critica : non potendo lusingarmi , che , 
malgrado la più diligente attenzione , e docili- 
tà mia agii altrui suggerimenti , non abbia più 
volte inciampato nel maneggio di una lìngua sì 
limata, e molto più della poetica a sì alto gra- 
do di perfezione e finitezza portata dai moder- 
ni Cigni dell'Italia, e molto più dal venerabi- 
le fondatore, o Ristauratore al certo della to- 
scana poesia il Divino Petrarca, dal Danto, 
dall'Ariosto, dal Tasso, Bembo, e d'altra schie- 
ra infinita d' incomparabili poeti toscani ■ Ma 
nonpertanto spero 3 che mi sarà cortese quesia 
dotta Nazione, e che dissimulerà umana molti 
difetti, purché affatto insoffribile non sia la 
mìa traduzione. 

Và adorna l'edizione presente di sei rami 
originali allusivi posti nel frontispizio, ed al 
principio d'ogni canto nell'edizione Matrìten- 
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se fatta nel 1779 a regie spesei e sono per- 
suaso, che saranno ben accolti dall'Italia, la 
quale resterà col fatto insegnata , che sotto gli 
auspizi di CARLO III. c del suo illuminato 
Ministro T Eccell. Sig. Co; di Florida-Blanca 



fanno rapidi ine 




le Ani liberali, e che 




olo è CZ 


pace d'ogni cosa. 


Alla cortesia 


del Nob 


. Sig. Marchese Gio- 


vanni Serpos so 


no dehit 


ore del nitido ed ele- 




Bodonia 


no, che brilla nella 


Lmpa. Questo 




1 Cavaliere , che con 


lodevole zelo ha 




1 tanto per la difesa 


de' suoi fedeli A 




riserbava questo carat- 


tere alla stampa 




nuova opera , che me- 



dilava. Ma intese appena il desiderio deE* Ec- 
cell. Sig. D. Simone de las Casas Ambasciato- 
re di Spagna, che superando una nobile e pia 
ambizione con una generosa condiscendenza, 
si fece nn pregio di dare un contrassegno lu- 
minoso della sua stima, e rispettosa amicizia, 
rilasciando a S. L il carattere ancora intatto, 
e. si» propio onde servirsene per questa Edi- 
zione. La qua! cosa comecché poco per av- 
ventura interessare possa i Leggitori, io però 
passare non doveva in silenzio senza la taccia 
d' ingrato , 0 poco riconoscente . 

Ha. ogni Rame il suo motto spagnuolo com- 



posto (li uno , o più versi del rispettivo canto-, 
cui si prefigge. Ora questi versi saranno se— 



guati nella tra* 


uzione con v 


rgole al margine , 


per avvertire 


lettore , die 


sono dessi quelli , 


ebe corrispond 


no al motto 


lei Rame, a pit- 








Per consigli 


poi di tutte 


ie persone, clf 


hanno veduto 
IO indotto a ni 


•originale Ca 
encre in prat 


tigliano, sonosta- 
ca un'usanza tipo- 


grafica spagnu 


la, la quale 


on sarà forse uni- 


vocalmente di 


;;radata . Essa 


consiste nel prc- 



mettere al co mi nei amento del periodo interro- 
gante il segno tipografico, che si suol porre 
in fine, ma inversamente, in questa guisa;.. 
Ciò serve a prevenire ehi legge , e risparmiar- 
gli più d'una volta il rileggere di nuovo il 
medesimo periodo letto già da- lui senza inter- 
rogazione . I qual male in rare questa prova 1 
Ognuno resta, in libertà di adottarla, o di esclu- 
derla . 

Anche tra gli avvertimenti posti dopo il- 
poema vi sarà quakhriluno del Traduttore: que- 
sto verrà distinto dagli altri dell'Autore o con 
virgole al margine, o con diverso carattere. 
In questo modo pure sarà distinto- nel corpo 
del poema dopo l' Invocazione l'Apostrofe, con 
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non l'Adulazione, ma la più ritenuta Mode- 
stia lia dettati quei sentimenti figli di una ris- 
pettosa stima, e sincera, e giusta ammirazione. 
Finalmente si previene, per non sembrare man- 
catori di parola , die si tralascia di mettere in 
fronte la lettera del Ch. Sig. Ab. Pietro Me- 
tastasi, come si prometteva nel Manifesto, 
perchè lutee le clausule più interessanti , e piii 
decorose all'Autore si sono già lette in questa 
prefazione , che oramai forse troppo lunga è 



1 




ARGOMENTO 

DEL CANTO PRIMO 



Elementi della Musica . 



^Proposizione , e invocazione. L Origine na- 
turali: della Musica . II. Condizioni , e re- 
quisiti per riuscirvi. III. Ordine, e divisione 
della Scala diatonica nel Modo maggiore , e nel 
minore. IV. Ordine, e divisione della Scala cro- 
matica. V. Moltiplicazione di queste Scale; 
estensione dei Suoni, che chiamano apprezzabili ; 
e divisione dei medesimi con rapporto alle chia- 
vi ; dalla qual unione di principii risulta la Me- 
lodia. VI. Proprietà, e carattere dell' Armonia s 
e natura degF intervalli consonanti , e dissonati- 
li. VII. Foggiature composte dei medesimi in- 
tervalli j e progresso, che tiene F Armonia co! 
loro mezzo . Vili. Principio fisico della riso- 
nanza di una corda sonora, nel quale sembra 
fondarsi la piacevolezza delle consonanze, e la 
spiacevolezza delle dissonanza e prima idea 
avuta forse daltuòmo dell Armonia, a canto 
concertato . IX. Episodio storico della decadenza 
delle Arti dopo la rovina de' Cotki ; fmnovamen- 



io tkllc liicdciJKe , e singolarmente del sistema 
musicale , che incomincio a riattai e Giudo & Arez- 
zo ; e perfezione tra' Moderni del Contrappun- 
lo: con le quali cose si chiude la prima parie 3 
clic tratta della Musica considerata eoa rappor- 
to al Suono. 

X. Seconda parte, nella quale si considera 
la musica con rapporto al Tempo. Natura dui 
Compasso, o BatUita; espressione, ed energia 
die dà al canto . XI. Drctsiv'tc della battuta nel- 
le due specie di binaria, e ternaria, e dura- 
zione varia delle voci, spiegata con note, a fi- 
gure di valor diverso. XII. Arie, e movimenti t 
che si danno alla battuta senz'alterarne la sua 
misura, e proporzione. XIII. Pause clic equi— 
vogliono a note vive. XIV. Inutilità di questi , 
ed altri precetti dell'arte , quando il Compositore 
sia privo di sensibilità e di genio studioso . 



LA MUSICA 

POEMA 

CANTO PRIMO. 

Le maraviglie di quell'Arto io canto, 
die con varia eapression, graia all'orecchio 
Misura il Tempo e il Suon, e li conteinpra. 

Madre -d' ogni saper , dotta Natura , 
Clic al dolce incanto, e lusinghiero veza» 
Della divina Musica formasti 
I petti umani, e l'efferate belve 
'Ducili, e mansuete, Tu mi delta 
Le infallibili leggi teco nate: - . . 
-Che se del tuo favor, de* lumi tuoi 
Secuix) io son, potrà del canto mio 
Lo siile piano ad insegnare adatto 
Imitare V armonico soggetto.. 
Tu sola, Tu mi reggi, e Tu mi -bastia 
I fantastici numi della Grecia 
Ii> non imploro, e Te sola seguendo 
Le menzognere favole disprezzo. 
Di Apollo non mi cai, ■ne del suo Coro: 



Non invoco Sirene , né ricerco , 
Se il flauto ritrovò Pan Dio d' Arcadia , 
O la tromba marzia! l' Attica Dea 5 
Se il naufrago Arion alla sua cetra, 
Con cui l'onda calmò la vita debile ; 
Nè se Terpandro con la lira placa 
Di ammutinata plebe il furor cieco ^ 
Ne se dietro trae adosi le rupi 
Cinse di muro la Città Tebana . 
Al suon del suo liuto un di Anfione ; 
Nè ac incantò colle sue note Orfeo 
Uomini, e fiere, e il tenebroso regno. 
Più sode verità son del mio canto 
Il prezioso soggetto, e il petto ferve 
Di loro fiamme , e non de' falsi Numi , 

„ Ma Tu puoi le Deità di Grecia insane 
E dell' emolo Lazio, e. il Nume imberbe, 
E le Muse sprezzar, canoro. Cigno. 
Del fortunato «nolo, dove regna 
Eterna primavera, e mite autunno, 
Ed il sereno cielo all'armonia,. 
E di musici augelli il canto invita: 
Tu puoi della Natura il favor solo 
Lieto, invocare, die con larga mano 



Sino dal nascer tuo verso iti in peito 

De' suoi ricchi tesor la copia immensa, 

Z un gran vate formar ni Te In piacque.' 

Non io mescimi così, cui non già madre 

Fu madrigna Natura; tanto scarsi 

Suoi don mi die , che in pel] e « ri n sermone 

Tue pellegrine idee ritrar volendo 

L'altrui grazia e favor d'uopo è, ch'invochi. 

I E qual mai piii possente , Eccelsa Donna , (i ) 

Sari del vostro , e dello Sposo illustre ? 

Coppia felice, clie beata rende 

Puro costume, ed amistà fedele, 

Grave contegno in un dolce e severo, 

E Genio liberal, trailo cortese? 

Sì: animato il mio canto dagli eburuì 

Tasti del vostro cembalo- soave, 

Sn cui -la bianca ritondeita mano 

Appena l'occhio osservaior discerné, 

Quando con indicibile maestria 

Agile li ricorre ad uno, ad uno, 

L'estro ravviverà già quasi spento: 

E beato sarà solo die possa 

Di lontano emular la melodia, 

Che dal dito di neve accarezzo 



Il tasto percuotendo l'aureo filo 

Nell'aria desia, e il nostro orecchio tea. 

Forse die Vate un dì piti à. Febo caro 

La mia cena sonar non senza onore 

Potrà del tuo Signor le chiare imprese T 

E il regale favor, o all'Èstro m riva,. 

O in la Città, che lo Spree a mezzo pane, 

0 sulle sponde del Sebcto umile-, 
Che □ Partcnope bella il piede lambe. 
[E come attor le già temprate corde- 
Dolce risuoneran che su l'augusto 
Adriaco liio a libertarie sacro- 

1 soavi modi, e popolar, ma ingenui 
A nobil tratto, e signori! congiunti- 
Celebre rati , e il perspicace ingegno , 
Che ai Padri, ai Cittadin, al Popol tutte 
Reudoulo taro., e rispettato a un tempo! ™ 

I. Le varie sensazion Jcl corpo umano 
DeH'uman cuore gl'infiniti affetti , 
E della mente insìn le apprese idee 
In diversi dialetti, in lingue varie 
L'umana voce esprime, e manifesta. 
Quando l'alma tranquilla in calma regge 



Semplici suoni, ed uniformi ispira; 
Ma, se da ria passion vien mai turbala, 
Nuova imprime al suo stil piega di attento , 
Alza, e sostiene della voce il' tuono;. 
Or F accelera ratLn , or pigra- il frena , 
Or aspro il rende, ed or rendei soave; 
Con energiche pause ora il raitiene, 
GH dà misura, e affinamento chiaro, 
E a suo talento cala, o cresce il tuono. 

Da questi gradi della voce nasce 
La naturai Declamazione umana, 
Ed il musico Canto anco proviene, 
Che (juesta imita, ma rinchiuso e stretti» 
In tuoni ceni, ed in misura eguale: 
E dal mutuo legante quel risulta 
Idioma così grato, e lusinghiero. 
Che al suo vezzo assoggetta, al suo potere 
La più selvaggia, e più feroce gente. 

Ma col canto non sol dell'alma esprime 
Ingegnoso l'uomo i sensi interni, 
Ma colf agile voce naturale, 
O di strumenti varii in varie guise 
Tra lor discordemente attemperati, 
Il linguaggio egli ancor degli elementi 



Felicemente ad imitare imprende: 
Ed ora il fosco suon del mar furente, 
Dell' orri sono vento ora il muggito, 
Or tlel ruscello il blando 
Or della tortorella 
Imita propio il qui 
Or col canto, e ce 



O di rovere annosa il vuoto tronco. - 
Ardisce ancora più l'umano ingegno; 
E i trilli copia degli augelli varii, 
Clic- salutano l'alba in mille modi. 
Ed impara dal musico usignuolo 
Le note or lente , or rapide , or acute-. 
Ora gravi , ora infrante , ora distese , 
Con cui quest' augeltin l'espicssion varia 
De' varii affetti sui, mentre fa come 
A chiare note le sue doglie e lai , 
La tristezza, gli amor, ìe gelosie, 
E l'alWrezza, che il suo petto innonda 



II. Non altrimenti che de' varii oggetti 
L' impressici! varie d'imitar si adopra 



Col soccorso Tuoni dell' 1 eloquente, . 
O poetica lingua, o man pittrice, 
Così col cuimo in se stesso l' imniago 
Di lai modelli a ricopiare inclina. 
Ma non a tutti die madre natura 
Organi così finì , e. diìicati , 
Che riseniano in se con forai eguale 
Dell' armonico ritmo, e musicali (1) 
Modi gli effetti., e il sovruman . potere. . 
E pochi sono qwé*, che adorni vanno. 
Di quel sublime senso unica guida 
Dell' arte per toccar la mela estrema- 
li diligente Musico, che vuole 
Nell'arte segnalarsi, e il ver colpire. 
Esamini curioso , e allento guardi 
Con lungo studio , e meditar profondo 
L' immagin viva, ed il modello ■ vero 
Della natura , i suoi diversi aspetti i 
La semplice bellezza , e il guardo ancora 
Osservator sopra i difelli fermi. 
Ma ciò fia invano, se. insensibilalma, 
O ferreo core ha in sen, o in se medesmo 
Un tumulto non prova, una battaglia 
D'interni affetti d'odio, e meravìglia, 
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Di trasporto, ili gioja, e dwsttipore. 
Che a se stesso il rapisca, e Io trvsportu 
Quindi della natura il meglio cerchi 
Scegliere, il più fiorito, e delicato, 
E dipìngerla bella anziché incolta , 
Grazie aggiungendo, noviiade , « brio. 
E finalmente a un piano, e ad una norma 
Unica, regolare, e conseguente 
Si appigli, che le regga, e clie lo guidi, 
Senza mai traviar, nel tema preso. 
Ingegno adunque, Gusto, Sentimento, . 
Meditatimi profonda, acre Giudizio 
Del Musico perfetto son le Doti. 

[Oh Scienza incantatrice del ciel dono, 
Conforto dell'umana fantasia, 
Negli affilimi, e dolor dolce sostegno, 
Dell' alma fida interprete , deh I lascia , 
Che tua suora l'amabile Popsia 
Le tue leggi ricerchi , i pregi tui ! 

III.' Non sono più di sette propiamente 
Le radicali voci, e primitive, 
Che diatonicamente l'ima all'altra 
Succedonsi per prodi naturali. 
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Con figurato nome questa serie 

Diapason .suole dirsi, Scala, Gaina. 

E' ver, che ottava voce il 'volgo aggiunge 

Della musica Scala al compimento; 

Ma poich'è questa della voce priina 

Repeti/ion, e consonanza giusta, 

Ancorché un suono esprima al doppio acuto , 

Non cambia già il carattere, ma il sito. 

Or questo diapason non si divide 
Per ispazì simmetrici, ed eguali: 
Semituoni vi sono, e tuoni pieni, 
Che alternando tra lor, come richiede 
La non giusta, ma grata proporzione, 
Diversa xlnision danno alla Gàma. 
Dalla prima, «concia, quarta, e quinta, 
E sosta voce all'immediata ascendesi 
Per intervalli ognun di un pieno tuono. 
Ma si sale alla quarta dalla terza 
D'un solo semituono per lo spazio. 
E così pur far devi, se all'ottava 
Dalla settima voce salir vuoi. 
Non (sette tuoni adunque interi, e pieni. 
Ma sol due setmiuoui, e cinque tuoni 
Intermedi si stanno dalla priina 
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Sino all'estrema voce della scala. 

Questa divisimi di veri forma 
Il modo, elio Maggior piacque chiamarlo. 
Ma un'altra progreasion , ordin diverso 
Forma il modo Minor; poiché non due, 

E non sol tra la terza, e quarta voce, 
Ma tra ter/.a , e seconda esser dee ancora . 
Cesi, come tra settima, ed ottava (5) 
Porta il modo maggior un semituono, 
Il minor tra la quinta, e sesta il chiede. 

IV. Con queste sette voci primordiali 
Il musical linguaggio appiè» si spiega. 
Cosi pure son scile que* colori, 

Che et per colorir mrglio un oggetto, 
E al quadro aggiunger nuova leggiadria | 
E vive.», le me™ lime aJopn. 
U pittur, n, c .ce,„lo due colori 
Con pari proporzìon de* cardinali; 
L'arte armonica ancora i cinque tuoni, 
Che la scala contiene, in due divide, 
E ognun due semi t noni somministra . 
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Di questi aggiunti alla descritta scala 

La Cromatica formasi, che aumenta 

Sin a due volte sei le voci sue 

Per ispazi, che l'arte egual suppone. (4) 

j Oh tu , cui die natura poco amica- 
Orecchio duro , e male organizzato , 
Che rilevar non sa b discrepanza 
Sin d'uno spazio minimo, t'appiglia 
Al piacer dr quale h? a lue- sentimento . 
La musica abbandona; ella ti clvitide 
L'ingrrsso all'almo- tempio: offrir può solo 
Ostie nel Siterò altare quel Mortale, 
Cui fino orecchio, e dilicato gusto, 
E alma armonica iti seti capace il rende 
Le linee di avvisar ad una ad una, 
In cui partirsi pnote un solo tuono-, 
Le parti senta, e ne misuri giusto (5) 
Le quasi indivisibili distanzi 1 .. 

V. I differenti tuon così ordinati 
L'umana voce, o ti docile strumento 
Dalle eorde animato , 0 1 dal: polmone 
Suoni formando van per' intervalli 
Eguali sempre sinché al sommo arriva 



Dell'anno, o del grave; e sebben questa 

Successi™ de' gravi, e dogli acuii 

Serie potrebbe far quasi infinita, 

Dentro gii de' suoi limiti fu chiusa . 

Poiché quando gli acuii, e gravi sono 

A lai grado ciascun salilo, o sceso, 

Che del violino la più acuta voce 

Eccedano di mollo allorché cresce , 

O allorché cala il luon, del contrabbasso (6) 

Frustrino la più grave, e più profonda, 

Rilevarli non pud l' umano udito, 

Né Stentoreo polmon, uè imberbe gola, 

Nè esprimerle non può voce gemile, 

Nè v'arriva la man, nè l'arco, o fiaio. 

Quei suoni adunque, che l'umana voce, 
O musico strumento esprimer vaglia. 
Numero fan finito, e limitato, 
Ed a triplice chiave van soggetti, 
La quale difiinzion precisa, e chiara 
Faccia dei Modii , degli Acuti, e Gravi: 
Triplice chiave, io dissi; ina dal sito, 
O dalla posìzion diversa cresce 
Sino a sette quel numero di chiavi. 
E ogni specie di vece, o di strumento 



Perciò una chiave ad uso propio sceglie , 
Dalla quale qael ponto sì prescrive, , 
Ch 1 intera regolar debbe sua scala . 

Questi i principii sono, (Tonde nasce 
Quella succession di voci varie, 
La coi concordia si l'orecchio alletta, 
E che per la dolcezza ilei lor suono 
Chiamossi dagli antichi Melodia. 
Dcssaj passando gl'intervalli inni 
Della Gama diatonica, e cromatica, 
L' Acuto alterna , il Grave , il Fune , il Bl;indo , 
E per le scale varie si diffonde 
Con giro occuliamenie artificioso 
Dalla voce, che tonica si chiama 
Termine insiem , e origine del canto . 
Piuttosto del Crctense labirinto, 
I tortuosi calli , e incerte ambagi 
Co' miei versi dipingere potrei, 
Che i varii giri , e progressioni varie , 
Onde l'umana voce capricciosa 
Vezzosamente qua e là travia, 
E del sonoro le diverse strade 
Agile ricorrendo, ora si ferma 
Ora precipitosa il corso affretta , 



Or ricorre il già corso , e in mille guise 
Modulando l'udito alletta, c moke. 

VI. Ma se tatuo ricrea, e sì sorprende 
La dotta, ed ingegnosa Melopea, 
Allorché voci disunite, e vaghe 
Intuona solfeggiando ad' una ad una , 
^Cho non- farà la music* armonia, 
Quando una moltitudine infinita 
Dì voci; differenti ordina , e pone 
In opportuno sito, e quindi forma 
La sonora, e compiuta sinfonia? 
Nè creder già die si dolce concento 
All'orecchio gradito effetto sempre 
Di consonanze sia tra lor concordi r 
L'arte divina, sì, l'armonie' arte 
Felicemente ardita in uso pone 
Le dissonanze ancora , e le frammette 
Con artifizio sì leegiadro, e destro,. 
E sì opportunamente, che le spoglia, 
Della durezza lor natia, e soavi. 
All'orecchio le appresta-, ed alla. voce. 
Non altrimenti la pittura mesce 
Al vivido color l'ombra piti scura, 



E l'occhio osservator più ne gioisce. 
Ne in altra guisa in apparata mensa 
Di palato gentil la nausea scema, 
E lo spento appetito avviva c afforza 
Chi coli' amaro mesce il dolce, e l'agro. 

Delle co mbi nazioni consonanti 
Dolci all'orecchio che produce il doppio 
Concorso di due suoni differenti , 
Giudicarsi dovrà la più perfetta 
Quella, che si compone di due voci 
Distanti fra di lor io spazio intero, 
O l'intervallo di perfetta ottava. 
Poi quella di due voci che una quinta 
Si allontanan fra lor; quella poi segue, 
Che sol dista .una quarta; e quando solo 
Si discosta una terza, -ora maggiore, 
Ora sarà minor: l'altra succede 
Finalmente che osserva la distanza 
Di una sesta, e che avere ancora puote 
Di maggior, -o minor la differenza. 

Sono accordanti solo queste sette 
Specie, false, * discordi' le altre tutte, 
Coinè seconda, settima, e tritono, 
E alcune consonanti , cui , se manca , 



O avanza un gemi tuono , il buon ma- 
O superflue ic chiama, o diminuie 
Col propio nome, e cangiali la natili 
Di consonanti in dissonanti vere. 



VII. Or delle Consonanti, e Dissonanti 
Spesso legansi due, tre, quattro ancora, 
E da* loro intervalli comemprai 
Formami mille armoniche misture , 
Che poppai uff suol chiamare l'arte. 
Di queste ima gran pane esser dovrebbe 
Disadatta all'orecchio, e poco grata; 
Ma l'arte vi rimedia, ed or previene 
L'ingrata dissonanza, or la ricopre 
Con artifizio destro, or la frappone 
Tra le altre confonanti, e mascherata 
L'orecchio inganna, e più espressiva rendo 
Più sensibile, e dolce, e più vezzosa 
L'immediata, cadenza, che succede. 
jOh! quante volte il simultaneo canto 
Di contrapposte voci , e quasi erranti 
Con momentanea progressione, e varia 
Per tramili diversi, e incerte vie 

1' orecchio , che si pasce 



Dell' incertezza , che lo rende inquieto ! 
Or gli promette una volgar cadenza, 
Lodandogli il piacer d'indovinare; 
Ma tla sortita strana, e non pensata 
Sorpreso e'resta, e del suo error si gode. 
Ora schiva la chiusa, o la ritarda 
Con vaga sospensione aitifiziosa , 
Che 'trascurata più, che cerca sembra. 
Or la curiosità gli accresce , e aguzza 
Il bramato piacere rilardando: 
O con riserba misteriosa niega 
Ogni menomo indizio, onde indovini 
La final consonanza, clie impazience 
Da lungo tempo preparato aspeita. 

Vili. ; Debile mente umana! £chi 'I direbbe, 
Che, avvisando l'udito facilmente 
11 vizioso, ed il buon nell'armonia, 
Le tue rieertiie, e diligenti csnnii 
Discoprire non possan (jual virtute 
Fisica fa le jxiggiature armoniche 
Crate all'orecchio, od al medesmo sconcie? 
Se intima propieià siasi del suono, 
Se costume o capriccio dell'orecchio 
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Il filosofo ancor non ha deciso : 
E forse dal saperlo è si lontano, 
Come dal rinvenir, perche più aggrada 
La rosa all' odorato della mia ; 

0 perchè ali" occhio piuechè il tosco, e il bruno 
11 color venie piace, ed il celeste. 

Smora l' esperienza un sol principio , 

Ma naturale, ed ovvio somministra: 

Poiché se , quando da maestra mano 

Pizzicala vieu mai corda sonora , 

La sua terza maggior, l'ottava, e quinta (8) 

Tremano con patenti vibrazioni 

1 medesimi suoni ripetendo, 
Quella sarà perfetta consonanza, 
Ed armonico snon, che si compone 
Di queste voci: né potrebbe mai 

Sì stretta legge, si costante, e ferma 
Iuiporci di natura il magistero, 
Se in altra guisa l'armonia derivi. 

Ma primachè fortuito scoprimento, 
O curiosa osservazion mostrasse 
Questa derivazion, che rende chiaro 
Della sonoritade il fondamento; 
jChi negare potrà, che conoscesse 
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L'uomo il piacer dell' armonia concorde? 
La bella. Ninfa, che nel tuon medesmo 
A Narciso le voci rimandava, 
Favola fa , die la sua ori«in trasse 
Dall'idea dell'unisono reale. 
Due augelli, che nel canto pellegrino 
Si accorda van dal caso, o per istinto, 
E a quando a quando un concertato passo 
Formavan d' intervalli consonami , 
Agli agresti abitanti esempio diero 
Dell' amabil dolcezza del duetto. 
;E chi sa, che osservata ancor da questi 
La corrente non disse del ruscello. 
Che tra gbiaja ausurra romoroso? 



lO nel fronzuto bosco gli agitati 
Rami dal soffio di piacevol aura, 
O di agnellino tenero il belato 
O del sozzo Ronzone il rimbombio? 
;0 le infinite voci naturali 
Di mille sorti di diverse belve 
A caso risonando a un tempo stesso 
Facevano un romore, che sovvente 
Ingrato non riuscia, sebben discorde, 
Perchè alternato, vario, e contrapposto? 
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Della bell'armonia forse fu questa 

La nozion prima, e la medesma il canto 

Semplice trasformò forse in Composto. 

IX, Ma; joh! fatale dell 1 arti , e rio destino ! 
I cui lieti progressi ognor soffrirò 
Sotto qualunque ciel, -sotto ogni clima! 
Dopoché in Grecia al sommo cuor salirò, 
E nel Lazio onorolle Mecenate 
j Come violati i loro dritti furo 
Da infinite barbariche nazioni , 
Coi le artiche region diero la culla! 
Fermò il suo impero il depravato gusto: 
La Musica , la beli' Architettura , 
La Pittura, Rettorica, e Poesia 
In un tempo felici, e avventurate, 
Le umane scienze, e le bell'arti tutte 
Di Greche e di Romane, Longobarde 
Vandale, Gote diventerò , ed Unne. 

All'o/.io abbandonata, all' ingiustizia 
All' ignoranza , all'ingordigia, al fasto, 
E della guerra al disurnnn furore. 
Ma la si buja tenebrosa notte 



Comincia a diradar giorno più chiaro,. 

E del pristino onor 1* amico fregio 

Ridona loro il gusto, e la cultura. 

La Pittura rinasce, e torna in vita 

Dal penne! di Correggio, e Rafacle, 

Di Tiziano, Velazquez, di Pusino. 

L'Architettura nuov'onor acquista 

Da Bramante, da Herrera, e da Palladio. 

Trionfa sotto il Tasso la Poesia , 

(Già dal Cantor di Laura in pregio posta) 

Sotto Milton, Boilcau, e Garcilaso. 

Ma l'era fortunata era già sorta, 

Iti cui Guido Aretin nuovo splendore (9) 

All'arte più divina aveva dato; 

Che l'undecimo secolo s'illustra 

Per la nuova inveuzioti della sua Gama. 

j Fortunata invenzioni già fin d'allora 

Nei fasti musicali epoca segna, 

E delle laudi si può dir foriera , 

Onde la nostra età quest' arte onora . 

La gama il fondamento fu, e la basa 

Delle teoriche regole immortali 

Di Tartini, Salinas, e Zarlino, (io) 

Rntneau, Martini, Kìrker, e Ceroni. 



Rinacque il Contrappunto, che giaceva 
Dall'ignoranza, o dall'ignavia oppresso. 
;-E chi la perfezion ridir potrebbe, 
A cui salire il contrappunto fero 
Le m duplici musiche fatiche 
D'immortali maestri? riverenti 
Maraviglia, e stupor più assai diranno 
D'ogni entusiasmo di canlor preclaro. 

X. Ma accidenti soltanto , e modi varii , 
Se manca il giusto tempo, eh' è misura 
Simmetrica del suono , dir si deniio 
Il melodico incanto, e 1* armonia r 
E una sola sarà la parte allora 
Delle due, che a formar cospiran l'arte. 
Dal tempo in mille guise companilo 
Anima, quantità, senso riceve 
Il canto o solo, o concertato ei sia. 
Che o nell'ultimo acuto, o nel più grave, 
O in altro grado sia la voce posta 
Ha la sua durazion, termin prescritto. 
E benché tu di darle accento chiaro, 
O fissa intuonazion tentassi invano 
Di una giusta misura, e movimento 



Sottoporla però dei sempre al giogo. 

Cosi quantunque il timpano guerriero 

Dall'elastica pelle un suono metta 

Aspro e disconcio, della marcia il passo 

Accelera, o ritarda, c rCè misura. 

Così battuta ancor la dura iucude 

Da triplice martello, che alternando 

Rinforza i colpi suoi, suono produce 

Mal intuonato, ma die attcntq tiene 

il nostro orecchio , che previene il colpo , 

E da quel regolar romor pur tragge 

Un certo non so quo! rozzo diletto. 

Il tempo attentamente misurato 

Tale infonde alla musica energia, 

Che perciò il Pitagorico chiamava 

Femmina il suono, e ia battuta maschio, fu) 

Da questa unione fortunata nasce 

L'armonica bellezza musicale: 

E come il buon disegno alla pittura, 

O al linguaggio poetico il buon metro, 

Così giusta battuta forza dona, 

E vivo spirto al musical passaggio. 

XI. La proporzìon tic! tempo si deriva 
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stessa, 



Quando il numero pali si prtwglia. 
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Differenti battute figlie sieno, 

Tu a due amplici generi t'appiglia. 

Ti darà l'uno il tempo, o pari, o doppio, 

( Perchè in due movimenti si riparte J 

E il piii perfetto , e nobile si stima . fi i) 

L'altro, die tripartito s i misura 

E* inegual zoppicante, ed imperfetto. 

Ma si torna a partire in amendui 

La durazion d' ogni più brieve istante . 

Con caratteri sette, o sette note 
D:il colore tra lor, o da figura 
Distinti l'arte insegna quanto debbe 
Prolungarsi de' suoni ogni valore. 
La nota, che più dura, e principale 
f Tcnnica mente detta semibreve) (13) 
Di quattro tempi una battuta intera 
Empie, e il suo fisso spazio dà la legge 
Delle note minor al giusto tempo , 
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E varia quantità, certo valori;. 
Queste poi per metà valisi ac torci .indo 
Co» mie progression, con tal misura, 
Che la noia finale, o nota estrema 
Sessanta quattro volte ripetuta 
Alla prima in valor è affatto eguale. 
E sebbene di tempo ognuna soffia 
Qualche perdita, i suoi danni ripara 
Il numero maggior quasi infinito: 
E della duratone il detrimento 
La ni triplicità compensa, e sana. 

XII, Or ;chi non crederebbe, che le uote. 
La citi figura o lunga, o corta, o tonda 
Certa, ed invariabile misura 
Ad ogni nota appicca , le medesme 
Il loro movimento o tarilo, o ratto 
Non dovesser fissar costanti, e ferme? 
Pur la nota noi fissa: essa soltanto 
Attempera la voce, o lo strumento 
Al valor rispettivo dell'impulso 
Più pigro, o piti veloce, che co! tempo 
Prende in principio, t a conservar pur segue. 
A coiai varietà di -movimenti 



z6 

Certe ariette servir soglion di legge 

Ora celeri, or rapide, ora lente. 

Per queste, inalterabile l'essenza 

O riunica, o simmetrica del tempo, 

Rapidità maggiore alla battuta 

Si dona, o si ritarda al tempo il corso. 

Così il nocchier, quando vicina al porto 

Dopo lungo cmiimin alata nave 

Veleggiare rimira, le distanze 

Appuntino misura, e sa di certo 

Che un solo miglio ancor lungi è dal porto; 

Ma ignora insieme in quanto tempo possa 

L'affidato vascel franco pacarlo .- 

Poiché il vento or più forte, or men gagliardo 

Più spigne il legno, o men ne sprona il corso: 

E non perciò quel punto, ove si trova 

Più d'un miglio lontan dal porto siacc. 

L' Italia , die die u' segni musicali 
E leggi, e nomi nel toscan linguaggio, 
Con Largo, Adagio, Andante, Allegro, Presto 
Le cinque principi»! arie distingue. 
Il primo e grave, languido, ed agiato; 
Riposato il secondo, e meno lento; 
Con moderata fretta il terzo scorre; 



Il quarto è vivo, allegro, e concitato:, 

Il quinto si precipita veloce, 

E piucefaè al corso al volo rassomiglia. 

A questi cinque i professor recenti 

Altre arie subalterne aman frapporre, 

Alla battuta piii veloce, o lenta 

Di lievi varietà lievi cagioni r 

E son detti il Larghetto, V Andantino, 

Il Prestissimo ancora, e l'Allegretto, 

XIII. Pago non è alla fin sue- dotte frasi 
Colla descritta già doppia battuta 
Di misurare il musico valente,. 
Né di partir ìe minime porzioni 

L'aria giusta, e l'esatto movimento, 
Che rapide le renda , o tarde , e agiate . 
Con le pause convfen , eh' Ei spesso esprima 
Quanto col canto, o suon, e imiti destro 
Di Timante l'energico artifizio',. 
Quando della regale Ifigenia 
Dipinger volle il sacrifizio orrendo; 
Che del duol Fcsprcssion tutte esaurite 
De'Spettator sugli occhi, e su le fronti 
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Ricoperse d'un velo al Padre il volto, 
E più viva con ciò sua doglia espresse. 
La musica cosi con sospensioni 
Usj siil tanto enfatico, e sublime, 
Che spiega talor più, quando più tace. 

Ma in doppio modo è il musical silenzio. 
L'uno ha durazion si corta, e breve, 
Che sol di Aspiratoli il nome mena . 
L'altro, -che intere clausule sì ferma, 
Col segno della Pausa vien disliuto; 
E, come valor ha di nota viva. 
Giusto nella battuta luogo ottiene, 
Ed eguale alle noie egli ha valore, 
Aria eguale, ed egual ancor misura. 

XIV. Da silenzi si acconci , ed opportuni 
E grazia , e varieiade il tempo acquista , 
E ([nella interrnzion propria del suono 
Nuova forza gli aggiunge , e nuovo brìo - 
Ma job! come invano sì leggiadri vezzi. 
E mille venustadi esprimer tenta 
Chi ì dolci movimenti in se non prova , 
Che in sensibile core, in petto umano 
Suscitar deve music' armonia! 
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jO avventuroso quelio, che l'interno 

Infilo genio a tal piacere invita, 

Ed armato di studio ognor coltiva 

Sua felice natura , le bellezze 

Esamina dell'arte, le piii astruse 

Proporzioni combina , e poi le cause , 

E le sorgenti de' più ber motivi 

Di Sofia contemplare al lume suole;. 

E ricco di teorica dottrina 

Del talento nativo sulle penne 

Nella palestra armonica discende.' 

j Avventuroso quel , che quando spunta 

Co' sereni suoi dì Maggio ridente 

Ama d'uscir alla campagna aprica, 

E il saluto ascoltar di mille augelli 

Che cogli alterni canti, e co' variati 

In mille guise dilicatì trilli 

Semplice porgon, sì, ma schietto omaggio 

Alla foriera del maggior pianeta! 

Chi così si compiace, e si ricrea; 

Chi spinto da sì bel diletto veglia 

E notte, e giorno, e studio, ed opra impiega 

Questi sperar ben può di ricopiare 

Su la carta, o sul cembalo maestro 
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De' varii affetti il non già muto accento. 
Questi al cuore parlar può quel linguaggio, 
di' è delle passion geniale , e proprio . 



ARGOMENTO 

DEL C.ANTO SECONDO 



Eeyiri?? rione Musicale. 



J^csta fissato nel fine del canto primi), che 
serve di poco ad un Maestro la scienza degli 
elementi già spedati , se gli main ili la seirubi/i- 
•tà, onde nasce l'Espressione. Ora dolendosi con- 
seguentemente tratture di questa nel presente can- 
to, si finge peraò t non come episodio, ma bensì 
tome una parte essenzialissima della materia del 
fucina posta in azione , che un nobile Giochici- 
lo destrissimo nella musica s'introduce travestito 
•in abito pastorale sotto il nome di Sa/rzio tra i 
Pastori d'Arcadia bramoso >lt guadagnarsi con la 
sua abilità la grazia della Pastorella Crisèa , 
conosciuto non meno per la sua ritrosa bellez- 
za , che per il suo diletto , ed affezione per la mu- 
sica. Ottiene Sa/izio il suo intento, e Casca, 
la ipiale gin si compiace di rvfrri'/i drecmita Di- 
scepola, gli domanda :in che cosa consiste t es- 
pressione, musicale, e come si dipingono 3 e si 
ri svegliano dalla medesima le sensazioni, gli af- 
fetti, e le umane passioni? Salizio soddisfa allo 



curiosità della Pastorella con un didattico ragio- 
namento , che abbraccia tutto il meglio , e più 
squisito di materia così diffusa,, 

I. Efficacia , che da se solo ha il tuono , o 
l'accento per l'espressione, e commozione dc;Ji 
affetti. II. Quali specie di sensazioni , e passioni 
può eccitare la musica . III. Divisione delle me- 
desime in grate, e dhpiucnvìi , secondo che muo- 
vono dai due prinàpìì Diletto , e Dolore . IV. L' 
allegrezza, la prima sensazione, e la più na- 
turale, ch'esprimasi col canto: regole praticlie 
per la musica di questa specie . V. Calma , e 
tranquillità dello spirito; c carattere della musi- 
ca, che dipinge questa situazione dell'animo, e 
le grate immagini ancora, e teneri affetti, ch'indi 
nascono, come sono l'amore placido, la clemen- 
za, la dolcezza, {innocenza, il diletto della cam- 
pagna > il riposo , il sonno , ec. VI. Valor guer- 
riero, ed eroico, e qual musica gli convenga. 

VII. Alle sensazioni grate, che allargano il 
cuore, succedono le dispiaccvoli , che lo contrag- 
gono, ed opprimono. Quattro diverse sorti di 
tristezza , e ì mezzi , che adopra la musica , 
per esprimerle. Vili. L'Ira, e qua! musica le 
si adatti. IX. Il Terrore, e la musica malin- 
conica, che limita. X. Conchiusioue del ragio- 
namento del Postar Salizio . 



LA MUSICA 



CANTO SECONDO.' 



In la più lieta , e più abitala pane 
Di Arcadia eletto il suo soggiorna aveva 
Pastorella gentil detta Criséa , 
Che per fresca bejtade dilicata, 
Come tra mille ì primi onor rapia, 
Così ancor di ritrosa, e sdegnosetta 
Ebbe tra le sue pari -e nome, e taccia. 
La provvida natura d' un'orecchio 
Dotolle così armonico, e sì giusto, 
A spirto tanto docile congiunto, 
E del musico incanto così amico, 
Che di tutti que 1 rustici abituri 
Solo pochi pastor de' più famosi - 
Nell'arie di suonar, o cantar versi 
Osaro d' aspirar a' suoi, favori . 

Ma l'amico destin, che tutto guida, 
Incontro alla gentile forosella 
Nobili: giovinetto un eli condusse 
Abitator d' una città non molto 
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Dal patrio albergo dì Criséa' distante! 

Garzo» di spino assai leandro, e pronto, 

Eccellente in cantar, che della caccia 

Tra quelle solitudini romite 

Troppo vivace amor incanto spinse. 

Vede ei la ninfa appena, e sente in seno 

Dell'insidioso figlio di Ciprigna 

Per opra ed arte, di timor, di spene, 

Di opposti affetti non piit intesi avanti 

Suscitarsi un tumulto inver la Bella. 

La vede, e s'innamora, e tra se pensa 

Di espugnare quel cor alla più breve, 

E più spedita via; niente piò cura 

D'altrui riguardi; e la memoria ingrata 

Obliando dei dispari natali, 

Di nodoso baston arma la mano. 

Lunga e rozza aimarra di lanose 

Pelli sopra del liti candido impone, 

Clic le sue carni di alabastro veste; 

E di cuojo con cintola la stringe 

Al molle gentil fianco, d'onde pendono 

E fionda, e flauto, e pastorali arnesi. 

Il biondo crine inanellato un tempo 

Al vento sparge, e largo nastro verde 



La chioma allaccia per le spalle errante. 
Tereute non è più , ma di Salizio 
Prendendo il nome le natie contrade 
Frettoloso abbandona, e di Criséa 
Gli affetti a meritar soltanto agogna. 
Delle sue dita all'agii movimento, 
E alla sua voce inca matrice affida 
Tutta la sua fortuna. Nuovo elegge 
Esercizio, e soggiorno, e in nuovo stato 
Il lauto e molle a un vi! vitto pospone. 

All'armonia soave, che risuona 
Dello stranier pastor nella capanna 
Con rapid'ale fama intorno spande 
Del suo saper lietissima novella. 
Là d'Arcadia i pastor correndo a gara 
Da maraviglia presi , attenti immoti 
Pendono di Salizio ai nuovi tuoni. 
Quegli in atti cortese, ed in parole 

I più rari secreti musicali 

Non ricusa spiegare in dolci modi . 
Indi Tegola, accorda, e grati rende 
Lor strumenti più rozzi, la zampogna, 

II timpano, il sonaglio, il mandolino, 
La cornamusa, il flauto, il colascione, 
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A tempo tuiri, onde formar perfetta 
Piacevo] sinfonia grata agli orecchi 
Paziente li regge, ordina, e cole. 
■Era Salizio lor preside, e Duce-; 
Salizto tanto delle muse amico, 
Che con estro poetico e leggiadro 
Lieti versi, e canzon spesso dettava; 
E alla vu ria e spress io n del metro eletto 
Piegar solca lo strumentai concento. 
Musica schiera di Salizio detta 
Era la turba gio vanii sostegno 
Allora d'ogni danza, e primo onore. 
Né in la foresta tutta, o la contrada 
Giuliva pompa ai rusticani Numi 
Si fosicjrgiava mai solenne e sacra, 
Se all'ara intorno del paslor Salizio 
Risuonar non facea l'esperto coro 
Tri dolci canti e suon inni divoti. 
Spesso ancor di Criséa presso le soglie 



Con gaja serenata repentina 

Delle vegliate notti il frutta colse; 

E più volle l'ingrata, al dolce sonno 

Tregua accordando per goderne balza 

Precipitosa dall'agiato letto. 

jO felice pastori tu in colai modo 

Dell'oggetto più bello, e più tiranno 

Il rigore piegar crudo potesti . 

Or dì Criséa quest'è il maggior diletto 

Le lezioni ascoltar della tua scuola, 

E al suon del mandolino di sua voce 

Di Bua voce divina onorar spesso 

Quelle canzon , che tu -medesmo un giorno 

E musico, e poeta a luce desti. 

Ma il momento pur venne che alla fresca 
Ombra selvosa di robuste piante 
Ambi giacendo sulla molle erbetta; 
Parte la più rimota dal tumulto, 
E pastoral rumor così curiosa 
La Vergin bella domandò Salìzio: 
^Da qual virtude, o misterioso arcano 
Nasce mai l' impressi on , ch'entro il mio peno 
Risvegliar suol la music' armonia ? 
I Per quali vie P umano ingegno arriva 
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L'espressioni a invelila:- forti c sonore, 
Onde si vive immagini dipinge, , 
E degli opposti affetti , e passioni 
L'alternar vario or lieto, ora cruccioso? 
L'acceso Garzoncel tosto rispose; 
E le ninfe del chiaro fiumicello, 
Che l'opaco terreo nascosto a Febo 
Con lento corso fea feriil lambendo 
L'umido capo fuor dell'onda alzato 
In coiai sensi a ragionar l'udirò. 

Tu chiedi , o Pastorella , eh' io ti spieghi 
Assai diffidi cosa, e che più presto 
La music' arte oprar nell'alme suole, 
Che rintracciarne noi le cause occulte. 
Ma; che non oserà chi lido t'ama? 
Me fortunato! se dell'arte a paro 
Io piacervi potrò fatto maestro. 

I. Certa fede ne fa lunga sperienza , 
Che , sebben sia di misurato moto 
Privo il tuono, o l'accento, e non ristretto 
In rigoroso canto, pur sull'alma 
Eserce forza, c impero tal, che attragge, 
E piega l'uman core in dolce modo, 



DijpzGd by Google 



Facile , grato , naturale , e breve . 
Con questo suor la balbettante lingua 
Del pargoletto , clic formare ancora 
Le parole, nun puoie , l' ira esprime , 
Il dolore, la noja, e l'allegrezza. 
E l'uomo nella più barbara spiaggia, 
O region più distante trasferito 
O per suo genio, o per avverso fato. 
Ancorché ignori lo stranier linguaggio, 
Pur le sue brame spiega, e sue speranze, 
E timori, e dolor, gaudii, e tristezze 
A quelle inculre gemi in tronebe voci. 
E qualora un teatro, un circo, o loggia 
Di qne', che al fasto, o popolar trastullo 
Nelle città più frequentate, e ricche 
So v venie profusion prodiga innalza, 
Di mille voci col romore assorda , 
E alio rimbomba l'inarcato volto; 
Sebben distìnta voce non disveli 
Del popolo il piacer, o noja aperta, 
Ma quel costante mormorio confuso 
O di questo, o di quello Ìndice è certo. 
[Or quanto mai vigor, quanta energia 
11 tuoii riprenderà, se in uso inetta 
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D'una lingua sonora quelle voci 

Più numerose, e dolci, e più vivaci 

Gl'intimi afferri a dispiegar del cuore! 

Nacquer da lai cagion nei Greci antichi 

Di pura melodia que' rari effetti: 

Effetti portentosi, clic s'io teco 

Or non parlassi, amabile Criséa, 

Di favole bugiarde in conto avrei. 

Ma da te stessa ben conosci appieno 

Dell'accordate, e misurate voci 

Sin dove giunger può la forza, e l'arte. 

II. Non però sempre di ciascun affetto 
Perfetta copia musica presenta , 
Di ciascun movimento, o sensazione, 
Che pruova l'uman cuor, che gode, o pena. 
Con più viva espression quelli ricòpia, 
Dove passion , dove contrasto spicca ; 
O rapida veemenza, o languor pigro, 
Repelizion , remission , aumento , 
Dell'alma cangiamento subitano, 
Bujo , o seren , coraggio , o codardia ; 
Se del pianto un'immagine si brama, 
Nè il singhiozzo, né il gemito imitare 
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Cosi sanno i color, come sii il canto. 
Ma le lagrime il canto non esprimo, 
Che nella tela la pittura adombra. 
Così né tutto ogni arti' spiega, o ptiote 
Esprìmer tutto ognuna in modo eguale. 

HI. Se alla bizzarra fantasia per poco 
Di creder Ha permesso, l'incostante 
Repubblica d' affetti , e passioni 
Partita io veggo in due fazion opposte. 
Effetti ha l'ima, e imprcssion soavi, 
Gioconde, grate, deliziose, e blande. 
Tumultuose l'altra le produce, 
Violente, dure, tormentose , ed aspre. 
Di queste due f.izìon tengon l'imperio 
Il ridente Piacer, il Dolor crudo. 
Le osserva attenta , e diligente Parte, . 
Ed a sonora imìrazion le adatta. 
Tosto colle primiere intonazioni 
L'orecchio allctta destra, e lo sospende; 
Dolcemente il seduce, e in coiai modo 
Tanto di lui favor e grazia merca, 
Clic spazioso alla fin libero ingresso 
Per le vie dell'orecchio al cuor s'appiana. 
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IV. Ecco dell'Allegrezza la festiva 
Immagine si affaccia al mio pensiero. 

Onori, e omaggio a questa sua compagna 

Piii amica, e più leale, il modo sceglie, 

Che dicesi maggior, e prende un tuono 

Brillarne e decisivo, un'aria viva, 

Agitata battuta, e ben segnata. 

Per la gama diatonica le voci 

Più che per la cromatica conduce: 

Flessibili le rende, e sciolte insieme; 

E veloci piuttosto, e forti suoni, 

Che sostenuti adopra , e dilicati. 

Facili impiega frasi, e corte, e chiare: 

Prolisse risiuse sniipiiloca schiva. 

Dall' altra parte gaja melodia 

Di concento soave l' accompagna , 

E con gorgheggi e trilli anco Tadorna, 

Ed altri giuochi di bizzarra gola, (i) 

Non però fuor di tempo inconvenienti. 

Ama poi sopra tutti quegli scherzi;. fi) 

Festevoli, e graziosi, che si fanno- 

Coti que' vaghi passaggi, e capricciosi 

Del buffo stile comico, e festivo, 
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Con battuta simmetrica, e saltante 

Propia della pittrice pantomima , 

Che muove al riso, e il buon umor risveglia. 

Col canto a queste leggi sottopposto 

Il superbo mortai celebrar suole 

Le guerriere prodezze, e glorie avite. 

Eccheggiano con questo le adunanze 

Festive de* Privati, e nuovo accende 

Nei petti lor d'ilarità desio. 

Questo de* voti lor, delle speranze 

Il fausto fin foriere lieto annunzia. 

V. Con poter pari ancor ci ammalia, e incanta 
La musica , qualora esprima , e pinga 
Dell'alma quello stato avventuroso 
Di pace vera , e di perfetta calma , 
Allora quello stil rapido, e gajo, 
Che ad ispiegarsi l' allegrezza adopra , 
Ricopia si, ma in gran parte trasmuta. 
E' l'aria allor più lenta, e più tranquilla, 
Come l'Adagio, e il moderato Andante; 
Ne molto oscuro il tuono, uè sublime. 
Nò allontanarsi debbe troppo il canto 
Dalla sua prima, e naturale scala: 

M 2 
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Non difficile, strano, o complicata 
Trascuri 1* espressioni , uè solo ostenti 
Ricercata, e briosa leggiadria; 
Ma allo incile stil semplice, e chiaro 
A fronte del mirabile confuso 
Il primo luogo e onor sempre conceda , 
Cui il seguace drappel degli strumenti 
Sostegno porga a mezza voce, e aita; 
E l'aspre dissonanze allento schivi, 
E al propostosi fine «gnor cammini 
Con egual movimento, ed uniforme; 
Perché il tuono medesimi replicato 
Al riposo c'invita, ed alla quiete. 
Quel concento soave, e dolce è questo, 
Che i Sapienti chiamarono Eufonia , 
E che mille dell'uomo offre alla mente 
Immagini ridenti, e grate, e vaghe. 
D' un reciproco amore le carezze 
Innocenti, leal, pure, costanti, 
Della vita campestre le delìzie, 
L' Amistà, la Clemenza, la Dolcezza, 
E la pace d'un cor che colpa ignora. 

Salvi pur lo Scultor, salvi il Pittore 
I suoi disegni, e i vaghi suoi colori 
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Per oggetti reni, che i stupid' occhi 
De 1 riguardanti a se traggano immoti. 
Eloquenza c Poesia guarditi gelose 
Di parole, e figure il folto arredo 
Per ornati racconti, e immagin belle; 
l„ Ma chi come la Musica soave 
„ D'esprimere dell' alma i sensi interni 
„ E d'eccitarli ancor l'arte possiede? 

VI. i Chi di lei meglio infonde all' uomo in pelto 
Cenio guerriero, e sprezzator di morte, 
O amor di gloria, che a grand' opre incita? 
Di maestosa armonica allegria 
Sento animato il musical concerto 
In un modo maggior; brillante è il tuono, 
La battuta binaria, e non errante, 

E seria, qual la chiede il grave Andante. 
Ferme le note son , distinte , e chiare , 
E suonati d'ordinario accompagnate 
Di Ottave, Quinte, e di maggiori Terze. 
Le poggiature son marcate, e forti, 
Robuste, maschie, e di guerriera tempra. 
All' espressimi la simmetria s'accoppia: 



4<S 

Ordina Io battute a due a due, 
E corte frasi adopra, acciocché possa 
Degli uditor profonda in la memoria 
Scolpirsi 1* imperiosa melodia 
Fin dai primi valor senza fatica. 

Del sistema cromatico chi piange 
Femmina imbelle, o chi codardo trema. 
Del canto le finezze (liticate, 
E rigogliosi ornati quegli adopri, 
Che gode in calma di sciagura scevro 
I tranquilli piacer d'un ozio grato; 
Ma il bellicoso eroe sol quell'accento 
Estimar debbe, che coraggio infonda, 
E sia della viitoria il ni e ssaggi ero . 

VII. Poni ancor mente, amabile Ciiséa 
Che in forza e varietà non mai la cede 
A htsinghevol carme, che ricrea, 
E confona , ed alleggia la nostr' alma 
Co' suoi musici tuon, l'altro che puote 
Turbare il bel sereno, e suscitare 
De' tristi affetti Torrido tumulto. 
{Come parlante, e quasi in volto vivo 



In un modo minor, e tuono oscuro 
La Musica ci pinge la Tristezza! 
E l'effetto ad oprare più sicura 
j Con qnal consiglio di prudenza pieno 
Il cromatico genere presceglie 
E all'Adagio, ed al Largo sol s'attiene! 
Non affretta le note, e non le marca 
Ad una ad una con ingrata asprezza; 
Ma le ricorre tutte insiem legate, 
E raddolcisce in commovente stile, 
Quando leggiera d'una in altra sfugge. 
E a distinguer arri™ i differenti 
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Talor con un profondo, e tarilo canto, 
E con lunghi silenzi ci presenta 
Dell'Abbandono la languente immago, 
Che nasce dal dolor più atroce, e fiero. 
Svenimento leggier , e parosismo 
Veemente sa dipinger, e il fatale 
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Dell'alma fuggitiva colla mone. 

Ma, se r abbattimento ella non cura 
D' un' alma lassa , e ilal dolore oppressa , 
E solamente a- pilifere intraprende 
II dolor crudo d'un tormento fero, 
Allora l'armonia cresce, e rinforza, 
E tale ancora dissonanza mesce , 
Che offende quasi il dilicato orecchio: 
Ma facile perdon pur anco ottiene 
Dell'aspro suono, che lo fere duro, 
Se giusta è 1* espression , e se veemente '. 

Se con lagrime poi e con singhiozzi 
Vuò esprìmer la tristezza; job! quante allora 
Trova l'arte ingegnosa, e varie vie! 
Se vi fu petto mai , che alla tristezza 
Ricovro unque non die, resista pure, 
Resista egli, se puotc, a quella dolce 
Ineantatrice melodia, che innolrra 
Con blanda intuonazion, cheta, e soave 
Di rotti suon molto al sospir simili : 
O che, imitando il flebile lamento, 
Con suoni sclama penetranti, e acuti, 
Che non senza consiglio in lungo tragge 
O repentinamente il suono scema 
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Con accento pietoso, e Buon languente, 
Quasicchè allo strumento il fiato manchi. 

E finalmente, se a eccessiva pena 
Corrisponda agitato movimento, 
Osserva allor, come confonde il canto, 
Ed altera il suo tempo naturale. 
Or contrattempo vacillante intuona, 
Or appena le voci proferisce , 
Aspirazion formando in vece spesse. 
Or palpitante vola, ora s'arresta, 
E gl'intervalli cambia della scaia, 
Singhiozzando si spiega , e suoni esprime , 
E voci elice soffocate, e rotte. 

Così dell'arti la più gaja e allegra 
Esprime la tristezza in foggte mille , 
E spesso ancora quante son le accoppia. 
Poiché, le partì con temprando insieme 
Con armonico suono e melodia, 
All' abbandono mesce anco l'angoscia, 
Il martoro, il lamento, e la preghiera: 
E non diversamente muove l'alma 
Di (juel che suol la flebile elegia. 
E la sventura piagne d'un' assenza 
Insoffribile al cuorj o della morte 
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Di raro oggetto, o de! rigor si lagna 
Di beltà cruda, e di pleiade spoglia. 
La compassion risveglia, aita implora 
Contro Vulcan, Nettuno, <j il fiero Marte; 
Se piomba l'edilìzio, o infetta l'aria 
Del misero mortai fa dira strage. 

Vili. Tanto grande ricchezza , c varietadc 
Il concento sonoro in se racchiude i 
Eppur dell' espression non vuota, o scema 
Il fecondo tesoro la tristezza. 
Più mirabile è ancora, e più trionfa, 
Del violento Furor quando gli effetti, 
Quando dell'Ira i movimenti esprìme. 
Come i suoi ratti differenti sono 

I movimenti presti, e i suoni acconci, 
Per imitare ia passion più cieca. 

Chi irato vuol parer cominci accorto 

II concento da strana melodia 

Di armonico contrasto non usato, 
Che il diapason cromatico, e diatonico 
In conveniente union accoppii insieme. 
Poi repentinamente il vario canto 
La voce alterni or debile, ora forte, 



Or acuta, ora grave. Il maggior modo 
In minore si cambii , ed il ternario 
Tempo al binario ora succeda, o questo 
Del ternario Del luoco ora sottentri.. 
Il Presto, ch'è dell'Ira l'aria propia , 
In Adagio, o in Andante si trasformi.. 
Ne la modulazìon la norma segua 
Del disegno,, che avanti avea proposto i 
Ma o con veloci salti essa tra vii, 
E violenti talor dal primitivo. 
Suono agli estremi di distanti vocis. 
O da un passaggio pieno d'armonia 
Improvvisa al unisona sen. voti ,. 
E quanto puote mai semplice renda, 
la melodia , acciò l' orecchio fera 
Più efficace e veemente, e mcn confusa» 
O una voce affettando fuor di tuono., - 
In cui si cambia, il naturale accento 
Quando pazzo, furore in petto bolle, 
Di dissonanze il canto qua e là. asperga . 
Voci infine ora rapide,, or languenti, 
Ora cupe ed oscure, ed ora chiare;, 
Foggiature contrarie e discordanti, 
Di movimento ineguaglianza sommai ■ 

N l. 
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I color son, con cui la music' arte 

L'ira dipinge; uè la pinge solo, 

Ma negli ascoltator l'accende ancora. 

E se gradatamente L'uman cuore 

Passa dall'impazienza al lieve sdegno, . 

Indi al dispetto, ed al furore infine, 

E a un famelico umor, che lo dementa; 

Dell' uman canto ancora nel progresso 

Per questi gradi si discende, o sale. 

Esprime pure l'armonioso canto 

Della fermezza indocile, dell'odio 

I trasporti feroci, gl'incostanti 

Urti della volubil gelosia, 

Della vendetta, della ria discordia 

L'empito fiero, e i movimenti opposti. 

IX. Ma? come dichiarar i' mai potrei. 
Pastorella gentile, il più sublime 
Dell'arte musicale ultimo sforzo, 
Se con silenzio ingrato dello stile 
Enfatico, e possente ora tacessi, 
Che del bnjo terror gli effetti esprime? 
Già l'orecchio rintrona quell'accento 
Tardo, tremante, e quasi convulsivo: 
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Entro le vene già si agghiaccia il sangue. 

Nelle fauci la voce già si annoda; 

Si arricciano i capelli, e in un momento.... 

Perdonate Ferror , cara Criséa; 

L'argomento, ch'io tratto, trasportommi ; 

Non sono ora piltor, che copii al vivo 

Spaventevoli spettri, orrendi mostri; 

Né tragico poeta, che descriva 

Atroci morti, parricidìi, incesti: 

Sono un maestro, che tranquillo v'offre 

Un dottrinai compendio, un picciol saggio 

Di quel che ardisce coli' ingegno Tane. 

Quel minor modo , che 1' affanno esprime 
Della tristezza , e dell' umore tetro , 
A diapason più grave trasportato 
Tema, spavento, orror, terrore spiega. 
Dell'aria il tempo tardo e lento sia, 
E tardo il movimento d' ogni nota , 
Quando cagione inaspettata nuovo 
Motivo di terrore non aggiunga, 
Che un impulso ricliieda più violento . 
Ne poi della battuta troppo debbe 
Marcarsi il tempo; che sarebbe assurdo 
Osservare studiata simmetria 
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Nell'agitato moto citi terrore. 

Anzi in tal caso il capriccioso gusto 

I coni mi tempi adopra, e sospensioni, 

E di diversa durazion alterna 

Le ligure, che scioglionsi, o die legatisi 

Disordinate senza legge , e freno * 

La musica vocale ai doppi suoni 

Del cromatico genere ricorre, 

E sposso adopra intuonazion profonda 

I bassi nell'orchestra, so» frequenti; 
Non in frivole chiose allora, calle: 

II tremulo mordente, e il trino solo,, (3) 
Per esprimer dell'animo il tumulto,. 

E della passion, tra suoni adotta. 
Ma il. lugubre carattere si guardi 
Di non. confonder coli' orrendo , e fiero .. 
Questo una confusione romorosa 
Forte,, e sonora chiede;, e chiede- quello. 
La fiacca voce e debile del piano, 
Che un roraore lontani imita e sordo.. 
Co*! il silenzio, d* una notte oscura ,, 
L'asprezza d'un deserto- inabitato, 
L'ombra, la solitudin, la tristezza,. 
Di cupa, valle la boscaglia incolta,, 



Il iimore, i rimorsi, la sorpresa 
Di fellone crudele, ed accigliato, 
Cui pallidi fantasmi intorno intorno 
Si aggirano dì morte, e di spavento; 
Il tedio della vita , e le dolenti 
Iiumagin di miseria, e di sciagure, 
E insin la morte, e i funerali attrezzi 
Neil 1 ingegnoso musico risvegliano 
Siile diverso di espressivo canto, 
Che spaventando ancor alletta , e piace . 

X. Ma i limiti io trascorsi ; e or ben nf accorgo , 
Ninfa adorata, che del tuo cortese 
Favor m'abuso in ascoltarmi allento. 
Forse indiscreto fui, forse diffuso 
Troppo parlai di musica funesta. 
Eppur dessa non fu, che m'abbia reso 
Conquistato!" del tuo cuore tiranno. 
Ma sibben melodia dolce e soave 
Il petto di macigno ammollir seppe; 
E debitor di tanto a mia zampogna 
Cambiar non la vorrei da questo istante 
Del biondo Nume coli' aurata cetra. 
jOh! come in avvenir felice e salda, 
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Come sarà invidiabil l' armonia 

De' nostri accenti, e più de' nostri cuori! 

Se conceder vorrai , bella Criséa , 

Glie tuo mi chiami alfin, eli' io mia li chiami 

Salizio cosi disse, e nel finire 
Sorrise la vezzosa pastorella. 
Amor propizio, e tenerezza apparve 
Sui labbri , e sulle guancie porporine . 
Del fido amante sul ridente viso 
La dolce confidenza traspariva. 
In simil guisa, l'artifizio lungi 
Discacciando da se, la gelosia, 
Dimenticanza, ritrosia, dispetto, 
Lieto inver la magione il passo volge 
Salizio a mano colla sua Criséa. 



ARGOMENTO 

DEL CANTO TERZO 



Dignità, ed usi varii della Musica 
' segnatameli le nel Tempio. 

Introduzione a questo Canto . I. Si espongono 
in generale le prerogative dell' Arte musica; e 
scn dividono i varii usi in quattro classi, consi- 
derandola impiegata nel Tempio, nel Teatro, 
nella Società, e nella Solitudine o Ritiro . 

II. Uso della Musica nel tempio tra le an- 
tiche , e tra le moderne Nazioni . III. Carattere 
del Canto piano. IV. Carattere del Canto figu- 
rato. V. Carattere del Canto d' organo . VI, Qua- 
lità delle umane voci , che compongono il Coro 
ecclesiastico. VII. Degli strumenti , che in esso 
si adoprano , e principalmente dell' organo . 
Vili. De' generi di musica usata nel tempio, 
cioè t allegro, il deprecatorio , il patetico; e del- 
le Cantale, Pastorali, ed Oratorii . IX. Si fà 
menzione di alcuni famosi Compositori Spagnuo- 
h antichi. Descrizione a° una concorrenza , come 
si pratica oggi nella Cappella del Rè, e si ac- 
cennano con questo motivo le varie circostanze, 



che debbono accompagnare la buona esecuzione 
strumentale . X, Esortazione ai Giovani studio- 
si di Musica. 
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LA MUSICA 



CANTO TERZO 

Orge*. Censori, e voi austere (1) 

Anime ingiuste di buon senso prive, 

Clie il tesor delle musiche bellezze 

Superbe qual piacer vano spregiate, 

O inutil scienza, o professione umile; 

Se prudente timor non vi raffrena, 

Che un mondo intero biasimi lo stollo 

Giudizio vostro barbaro ed informe; 

Se di avvilir vi date il vanto insano 

Un'arte, in cui diletto ed «til trova 

L'umano ingegno, e l'uman cuor congiunti, 

Suoi moltiplici beni , e suo decoro 

Da voi, leggendo i versi miei, si apprenda. 

L Io ben potrei !a nobiltade chiara 
Di questa scienza all'uom dal del discesa 
Dimostrar dalla stretta simpatia, 
Clie la natura provvida e sagace 
Infra i viventi, e l'armonia ripose, 
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^ Ristrinse forse il dolce imperio suo 
Ad una sola Genie, a un Secol solo? 
I gelidi Trioni , e il Polo opposto , 
L'uno, e l'altro Emisfero antico e nuovo 
Rendonle omaggio, e la memoria illustre 
Di questa scienza rintracciar non può te 
Nell'abisso de' secoli vetusti 
L'illuminata Critica, o la Storia. 
Prima ancor ch'Ella fosse uman lavoro - 
Era già de' mortali innato dono , 
Come innato era il don della favella. 
Trovasi, è ver, fiero selvaggio e rozzo, 
Che incolto lascia il fenile terreno, 
Che dipinger non sa, non sa scolpire, 
Ne ergersi ignaro fabbro umil ricetto; 
Cui vani nomi sono, imiti] arti 
La Scrittura, la Nautica, il Commercio; 
^Ma dov'è, che non canti, un sol Sdv^gio? 
;Qual Rustico ignorante le canzoni 
Facili e villereccie col suo flauto 
Non accompagna cjnal perito in arte? 
Ne da maestro alcun già T arte apprese . 
;Qual fanciullino il pianto non trattiene, 
O al sonno aon si dà vinto, se sente 
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L'uniforme canzon della sua Balia? 
^Ma forse della musica l'impero 
I petti umani solamente doma? 
I quadrupedi stessi, i pesci muti, 
I vili insetti, i vermicciuoli spesso, 
O deponendo la natia fierezza , 

0 immobili restando, han fatta fede 
Del dolce incanto , e altissima possanza 
Di armonia, che li vince, e che li doma. 

1 Che direni degli uccelli ? i i primi forse 
Di quest'arte non furo a noi maestri? 
E, ad onta ancor del naturale istinto 
Infallibile guida , all' organetto 

Porgon l'orecchio, e le suonate intere 
Impanino a rossor nostro e vergogna. 

Ma, se in si chiare voci non parlasse 
Della soave musica a favore 
Sempre incorrotta in giudicar natura, 
Vedremo antichità saggia levarsi, 
E brandir Tarmi, e prender la difesa 
Di lei non meno, che de' fidi suoi. 
Pur soggetti alle leggi, ed al dominio 
Delle grate cadenze musicali 
De' grandi imperi! i Reggitor Sovrani: 



Furo i Legislator, furo i Guerrieri, 

E, j.oh portento! i filosofi superbi. 

Poiché il maneggio della lira ignora 

Cade in disprezzo della dotta Grecia 

Temistocle di Atene il gran sostegno: 

Della musica i primi rudimenti 

Quasi imberbe fanciul Socrate apprende, 

Benché il canuto pel porti sul mento. 

Le guerriere fatiche di Peieo 

Sospende il figlio, e colla lira cerca 

Di ricomporre l'agitato spirto, 

E alle membra già stanche aggiunger lena. 

Col titol di Divina a gara onorano 

La musica il Chinese, il Perso, i! Tino, 

L'Egiziano, il Fenicio, ed il Caldeo, 

L'Assiro, il Celta, e l'Arabo rammingo. 

Ne creder già, che conducesse un giorno 
I popoli più antichi , o che conduca 
I moderni capriccio , o bizzarria 
Sovra le altre ad aver quest'arte in pregio: 
Che ingegnosa , qual è , variante , amena , 
Necessaria talor, utile sempre, 
Cotanto onor Giustizia le concede, 
i Qual mai da lunga occupazion già la^sd 
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Di questo può ristoro più innocente 

A ravvivar gli spirti un uomo scerre ? 

Delle membra sovente il vigor fiacca 

La Cacciatrice Dea seguir peì bosco; 

Macchia reca all'onor, e l'alma turba 

Darsi in braccio al furor di Bacco insano i 

Noja la Danza, rovinoso è il Giuoco; 

Il musical ditetto non abbatte, 

Lascia l'alma tranquilla, le fortune 

Ingordo non assorbe, nè consuma 

Di giovinezza, e sanitade il fiore; 

La mente appaga , il nostro ingegno pasce , . 

La fantasia risveglia, e a poco a poco 

Sensibil rende il cor, docile l'alma. 

j Colui felice, che gustar sa pure 

Le musiche delizie! e più felice, 

Se quanti da lei ben quasi da fonte 

Derivino perenne appien conosce! 

Quattro ne scorgo, meditando attento, 

Clie de' molti minor pensier non prendo. 

Al tempio serve, al pubblico teatro 

Alla privata società, al ritiro. 

Estro novel m'accende a maggior canto, 

Ed il nuovo argomento nuovo ispira 
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Calore all' alma , die l' investe , e infiamma . 

II. ^Or chi del sacro canto, che usar Ho 
Del grande Iddio nella magion tremenda , 
Dipinger puote l'artifizio iudustre, 
Se un non usato ardir non l'urta, e muove 
j Chi registrare )i vetusti esempli 
Dì popoli infiniti e colti, e rozzi, 
Che sacraron la musica agli altari? 
^Qual Religion con essa non infuse 
Ai reverendi riti antoritade? 
O celebrasse feste, o di natali, 
O tristi esequie, o sacre nozze a Imene? 
O se vittime offriva ai sommi Numi, 
Implorando del ciel l'alta pietade, 
Che i disastri fugasse , e ree sciagure ? 
O se grazie rendea, che de" suoi voti 
La speranza non fosse invan caduta? - 

0 se per zelo ardente tributava 
Al divino poter pubblici encomi 
Con divoti trasporti, e laudi sacre? 
Così con sìstri, e timpani là in Mcnfi. 
Celebravano Osiri ì Sacerdoti; 

1 Regoli Persian coli' arpa il Sole , 



Ed ì Brammani Ipocriti l' Aurora ; 
E con sonora union di flauti e cetre 
Genti diverse ai Numi della Grecia 
I lor cantici offrian, e i loro prieghì. 

E tu popolo eletto, popol santo, 
Di vera religione un di modello. 
Della musica ancora esempio desti 
Di Salomone nel superbo tempio 
Coli* accordato suono di Kinori , 
Di Cembali, di Hazuri, di Nebeli 
A cantor cento e cento insieme uniti 
Sinceri omaggi a IEHOVA rendesti. 
Segue di Cristo il popolo fedele 
Le tue vestigia docile e devoto, 
E gli strumenti e voci umil consacri 
Al Redentor, che or tu perfido nieghi. 

III. Quel dei tre Canti alla maestà conviene 
Del sacro tempio più , che Pian , Corale , 
O dal Pastor Gregorio il nome tragge. 
Segna la solfa semplice, ed intuona 
Con uniforme, e pari melodia ; 
Per intervalli facili s'inoltra 
Poco tra lor distami, e tutte esclude 



66 

Quelle figure, o musicali note, 

Clie in valore non sien tra lor simili . 

Del diatonico genere la scala 

Naturale non altera costante 

Per necessaria ed immutabil legge. 

E quindi i movimenti eguaglia ognora 

Colla misura del binario tempo. 

Cambia l' aria soltanto allorché il chiede 

11 giorno più solenne , o più festivo ; 

E, come cinque conta arie diverse, 

I di solenni in cinque classi parte, 

In cui le cinque varietadi spiega. 

Finalmente un tal canto appena appena 

Dai limiti, o dai gradi si allontana 

Del tuon fondamenta! , andante , e piano ; 

E un perpetuo monotono, ma grave 

E schietto l'armonia del coro varia. 

IV. Ma il canto figurato altra licenza 
Si prende, e d'altra novitade è vago. 
E, sebbene la traccia, e l'andamento 
Del canto piano ognor egli ricopia. 
Con più ornamenti le cadenze abbella. 
Cosi le differenze del binario, 



E del ternario tempo appropia al suo, 
E attento del versetto al vario ritmo 
In note di diverse durazìoni 
Questo tempo divide , e parte spesso . 

V. Ma a non men varie dell' umana voce 
Combinazion soggetta è V armonia, 
Che tasteggiando l'organo si elice. 
Quivi con gara dilette voi scherza 
La vocal sinfonia, e strumentale, 
E la semplicità del canto piano 
Distinti gradi di espressione acquista, 
Senza che i vezzi del profano rechino 
A sua maestosa digniiade oltraggio; 
?E quale umano eloquio a certe leggi 
Può assoggettare la prudenza , o l' estro , 
Che differenza fa d'ambi gli stili? 
Nò, opra non è dell'uomo; il cielo stesso, 
Cui si consacra il religioso canto, 
Illumina la mente, e accende il petto: 
E la vivezza della fantasia, 
Che con sublime volo lo solleva 
Sino agli eterni, e celestiali cori, 
I sonori concenti gli dipinge, 
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Che talora ai mortali esprime al vivo 

Con i muti colori la pittura. 

|Oh divino furor, più vivo ancora 

Di quello, che ispirava il cieco Omero, 

Il lirico Teban, o si Mantovano 

Cantor illustre del ramingo Enea! 

Tu solo, tu potesti al Gran Basilio 

Nel Ponto, o nell'Oriente al Damasceno, (5) 

O ad Ambrogio, e Gregorio in Occidente 

Gravi canti dettar, che i volti aurati 

Facessero eccheggiar de' sacri tempii. 

VI. Or, come l'uomo novitade ambisce, 
E alla musica diede in varie etadi 
Artifizio maggior, non espressione, 
„ A' sacri ministeri offre , e destina 

„ Neil' uso delle voci , e de' strumenti . 
Tra quelle , a quattro i primi otior accorda 
Di tempra differente, e tuono vario: 
Al Sopran primo, ed al secondo: questo 
Tre gradi più profondo di quel primo ; 
Al Contralto perfetto, che più basso 
Del secondo Sopran tre gradi intuona ; 
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AI Tenor, che discende altri ire gradi; 
E finalmente al forte , e maschio Basso : 
Sicché vensette sono tutti i punti (6) 
Dal più profondo tuono al tuoi) più acuto ; 
( Il Falsetto però non è compreso . ) 
* Tra il Basso , ed il Tenor canta il Bassetto , 
Che Baritono già piacque chiamarlo. 
Il Soprano, e il Tenor talora intuonano 
Con voce media , e quasi di Contralto ; 
E talora il Contralto a Tenor cala, 
O l'intuonazion cresce a Soprano. 
Tollerare il teatro può indulgente 
Le tralignanti voci in questo modo 
Non necessarie al maestoso canto: 
Ma il tempio, se leggi t tinte le vuole, 
Sol alle prime quattro dia ricetto. 
La gerarchia ili una famiglia spiega 
Di queste \oci il vario grado, e l'uso.- 
Il Basso è il Padre, e il Reggitore antico, 
Che eoi senno le modera , e governa : 
Di figliuolo maggior si dee l'onore 
Al Tenor assennato; E* da uom maturo 
Imita la paterna' gravitate- 
li giovine Contralto non. la cura; 
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E a fanciullo simil l'Alto, o Soprano 
Inquieto scorre , salta , giuoca , grida . 
Del Coro poi la grata unione chiede, 
Che il carattere osservisi, e il decoro 
Ad ogni voce propio, e conveniente. 
Chi lì trascura neghittoso, o ardito, 
Chi gli storce, o gli sforza inopportuno 
Non altrimenti inciampa, che P incauto, 
0 ignorante Scrittore., che neglige 
Il diverso costume , e varia usanza 
Inscparabil d'ogni età diversa. 
E lo sconcerto s' introduce tosto 
Nella nostra famiglia , se il Contralto 
Il Basso contraffa, o se al Tenore 
Discender vuol l'Acuto, ed il Soprano. 
Se non si vieta, che il paterno uffizio 
Si arroghino i figliuoli irreverenti, 
O il genitor qiial giovine travii. 

VII. Quegli strumenti, che la voce umana 
Sostengono nel canto, e con amica 
Alternazione insieme si contemprano, 
Son profani in gran parte, e troppo molli. 
Altri poi sono riserbati al tempio, 
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Come l'Arpa, e il Fagotto, che il costume 
Al canto sacro ha dedicato ognora. 
Un elogio a ciascun saria dovuto , 
Nè immeritato , od importuno fora . 
Ma per tutti da' me fia celebrato 
'Quel, che vai tutti insiem, che il più perfetto, 
E più adeguato ai ministeri sacri 
I secoli vetusti riputaro, 
Ed al culto divin fu ognora addetto. 
L'organo certo a fin così divino 
Consacrarsi dovea, dell'arte umana 
Poich'è l'opra più nobile e finita. 
Le voci d'un" orchestra numerosa 
Si ristringono in luì sotto la mano 
Di un solo esccutor, di un uomo solo. 
L 1 allegra , e manìnconica armonia , 
La maestosa e grave, la sonora 
Quella tnìrabil macchina rinserra; 
Ch'esprime tutto, e tutto variamente 
In tuono or forte, ed ora rumoroso, 
Ora fiacco e languente, ora soave, 
Rapido, lento, libero, legato, 
Dal più grave dei tuon sino al più acuto. 
Accumulare poggiature puote 



Il cembalo, ma non sosiicn le voci. 

Il dolce, il forte, ovver l'acuto suono 

Del Flauio, Corno, o del germano Oboe 

Tutto il valore presta alle figure; 

Ma poggiature armoniche non porta. 

Ne accorila alcune lo strumento d' arco , 

E i suoni suoi sii prolungar talora; 

Ma ognor con limitati diapasoni . 

Purché ni; il Contrabbasso, o Violoncello (-) 

Del Soprano arrivar puote all'acuto, 

Né il Violino, o Viola al vero Basso. 

L'organo solo è lo strumento pieno, 

Che tutti que' di fiato, e que* di corda 

In se racchiude , e i varii suoni esprime : 

E talora li vince sì , che sembra 

Corno, Violino, Flauto, Oboe, Fagotto. 

Così con favolosa allegoria 

L 1 amichìtade il mariti Proteo finse , 

Che orGigantc, orPigmtio, or Belva, or Pesce, 

Ora Uccello, ora Fior era a capriccio. 

Vili. Dal concento di voci naturali , 
E dalla strumentale sinfonia ■ . 
Quel!' unione armonica si forma , 
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Che bene, e a tempo usata per tre modi 
Del di voto uditor muove io spirto . 
Poiché gaja nell'inno, e nella Gloria 
Ravviva l'alma, e al cielo insìem. la estolle; 
Ovvero supplicherai nel mottetto 
Alla divozione Ì cuori alletta; 
O finalmente flebile compunge, 
Qual già del Vate Ebreo net mesti carmi. 
Che piagne di Sion l'alta rovina. 

E talora invitato dal Poeta, 
Che l'aria scrisse nel sermon natio, 
Il musico cantor lecito crede 
Rendere vago un argomento sacro 
Con ingegnoso, e vago contrappunto: 
E nel tempio introduce le Cantate, 
Le canzon pastora! , i sacri drammi. 
Ma estranee sempre son del tempio al canto 
Queste scmiprofane cantilene: 
Né, perchè l'ecclesiastica indulgenza 
Ne' più solenni di l'uso ne soffra, 
Le profane sembianze teatrali 
Il sacro arredo a mascherare basta. 

IX. Ma tra le genti al roman culto addette , 



ChéV i.trade varie di quest'arte 

Raffinato le musiche invenzioni 

Al cantico divino accommodale , 

,Oh! quanto, Ispana Cliie.a, ti distingui. 

Non già dal c.nlo mio lode n'aspetti: 

L'hai gii dalle divine opre immortali 

Di Patigno, Soldan, Garzi», Viana, (8) 

Di Glierrero, Vicloria, Ruiz, Murales, 

Di Liiére. , Sangian , Dnton .«Nel». 

.Con quanto zelo i tuoi tesar profondi ( 9 ) 

I più insigni maestri a te chiamando ! 

; E con quanto rigor, prudenza, e senno 

I tuoi divoli Reegitor la scelta 

Fanno in canto, 'ed in suon di eroi valenti! 

Ch'io non finga, ne aduli, testimone, 

Severo Tribunal, ampio tu ha. 

Al cui cospetto in pubblico certame 

Offrirsi debbe chi alla palma aspira 

Di ottener posto meritato, e illustre 

Nella regal cappella, ove i suoi prieghi 

Porge al Nume Sovrano il Gran RE 1BERO. 

Sieilou Presidi à quel grave Consesso 

Cinque giudici aperti, che di folta 

Corona di uditor cinti d' intorno 
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Pronunziati scevri da favor di parli. 
Con voli intaminati la sentenza. 
Ivi aspetta giudizio e chi per genio, 
E chi per arte musica professa. 
Ivi dapprima spinto dall'onore, 
Che vital succo fu sempre dell'arti, 
Ogn' ingegnoso suonator ià mostra 
Del suo valor con istudiata prova» 
E malgrado il terrore riverente, 
Che di quel luoco la maestade ispira, 
E il più. forte coraggio anco confonde, 
Ivi si ammira la piacevol gara 
Di agilità, di espression, di gusto. 
Consumato saper, scienza profonda, 
Vaga , varia , feconda fantasia 
Per se da' suoi cultor l'organo chieder 
E lo strumento d'arco un chiaro suono, 
( Indispensabil don , ma dono raro , ) 
E di corda un strisciar sì delicato. 
Che pece, pelo, o legno non si senta. 
La ferma imboccatura in que' di fiato, 
Il suon blando, e .flessibile si cerca. 
Emolo del più dolce uman concento . 
Ma il dotto tribunal con chiede solo, 
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Che ognuno aspiri al desiato lauro, 
L'aria suonando, che a sua voglia scelse; 
Ma a novello periglio espone tutti, 
E i! valor repentino ancor cimenta. 
Il destinato giorno appena spunta, 
Che lutti tragge gli emoli davante 
Di quel dotto Areopago-, e a un tempostesso 
Ognun si chiude in solitaria stanza , 
Dove giunger non può nemmeno l'eco- 
All'orecchio di chi sua vece attende 
Di que' passi, che suona il suo rivale. 
Per ordine ciascuno si presentar 
E quantunque al cospetto reverendo- 
Deli' illustre consesso ognun paventi, 
L'onorato desio della vittoria 
Gli dà coraggio, e Teraolata palma. 
Sinché macchina oraria esatta scorre 
La parte dodicesima d'un' ora, 
Palpitante le note in fretta mirai 
Dell'armonico a lui non noto arringo. 
Già suona lo strumento, ed il severo, 
Musical Areopago attento ascolta: 
E se rapisce, se contenti rende 
Di suo valor gli astanti stupefatti 
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Dell'ardita intrapresa, ancor si teme; 

Che tuie in eseguir antan fermezza, 

Desterità di man costante, e giusta. 

Che ai delicati orecchi vano fora 

Sperare di piacer, se un solo errore; 

O lieve correzion deggian soffrire . 

Eppur non prima ai critici occhi espone 

Il pittor la sua tela, che ritocca 

Spesso non l'abbia in questa parte , e in quella 

Eppur dai rostri V Oraior facondo 

Senza rossor sì ferma , se una voce , 

Per troppa copia di eloquente vena, 

Avanti l'altra corre in sulla lingua. 

E sino il volgo giudice A più ingiuste* 

Al mimo- attore liberale accorda 

L'indulgente favor: solo si nega 

A chi suona, sia pur a prima vista. 

Sì facilmente si disgusta, e offende 

Il più pronto, e lezioso sentimento. (lo) 

I rigidi Censor col loro voto 
D'ogni Competitor marcan le colpe: 
Se il debile polmon non regge al fiato ^ 
Se l'arco si rallenta, sa saltella; 
Se non eguale striscia, o non leggiero;. 
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O se le noie, che legate sono, 
Sciolte le suona , o cambia il piano in forte . 
j Chi '1 crederla , che al replicato esame 



Ancora incerto proferir non osi, 

Se prima il professor in piena orchestra 

Del suo valor non offre nuovi saggi? 

; Con qual peso , e bilancia in quel momento 

Osserva attento il pratico deli* arte 

Chi la sua pane con valor sostiene, 

Chi di tutte all'union attenta serve 

Chi giusto movimento all'aria imprime, 

Con certezza maggior, con più prontezza, 

Con maggior espression, chiarezza, e forza! 

Ne sol dello strumento nel maneggio 

La magistral desienti! si osserva; 

Ma in dottrina! palestra discendendo 

La musica teoria da foni nodi 

D* implicate quistion d' uopo è disciolga 

Chi non soliamo di meccanic' arte , 

Ma giunto vuol mostrarsi al sommo vanto , 

Cli' è della vera scienza al pien possesso. 

X. Dopo sì lungo arringo travaglioso 



L'incorrotto Censor U suo giudizio 
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Quello il premio alla fiii, la palma ottiene, ' 

Che meglio rispondendo alle ardue pruove- 

Dall'angusto Consesso, ch'equitade 

Orna e decoro, è d' infra gli altri eletto. 

Per coiai guisa cresce, e si distingue 

Quel cosi illustre strumentai Drappello, {iij 

Dietro T orine di lai felici esempli , 

O Giovinetti, voi, che d'armonia 

Provate il senso, ed il piacer nell'alma, 

j Che non correte nell' aperto campo 

Sudando a meritar sì bell'alloro! 

Deli! jche non fate, che per opra vostra 

Air angusto, ed ignoto Manzanaros 

E 1' Eridano, e il Tebro invìdia porte! 

Mirate ehi vi sprona ECCELSO PRENCE, fu) 

Quegli, clienti giorno il vasto regno ispano 

Illustrerà col sito glorioso impero. 

Sì: CARLO vi protegge, Egli vi onora: 

E onorerebbe ancora CARLO solo 

Il battuto da voi cammin, quand'anche 

Amica nobiltade noi fregiasse . 

Mentre dell'arte di regnar, eh' è il primo 

Grave studio, il pensier talor sospende, 

Ed accoppiando al gusto la dottrina 



Nelja sensibil anima risente 
Deila musica tutte le delizie ; 
Il sonoro strumento non disdegna 
Trattar, e fatto a voi Maestro e Guiila 
Co* suoi plausi vi aggiunge spirto e lena. 
E ec or al fianco del Paterno Soglio 
Le Scienze mira , e !e belle Arti assise, 
Verrà dì, che imparzial Padre di tutte 
Pari conceda all'Armonia pur seggio. 
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DEL CANTO QUARTO 



JT roposizione di questo Canto. I. Ragioni, 
nelle quali si fonda t acccttazione generale del- 
le Teatrali Rappresentazioni i e la necessità del- 
, la Musica nelle medesime . II. Difesa deli Ope- 
ra, ossia Melodramma. HI. // suo Origine, e 
la sua rinnovazione i e la gran parte die ù ha 
avuto f insigne Poeta Metastasio . 

IV. S'immagina una poetica Fantasia, nella 
quale vi s' introduce il Celebre Compositore Na- 
poletano Nicolò Jumel/aj giunto appena negli 
Elisi , dove parecchi Musici antichi Gr-eci e La- 
tini, e altri ancora dei secoli posteriori gli chie- 
dono istantemente , che loro spieghi lo stato del- 
la musica Teatrale a' nostri giorni. V. Inco- 
mincia il Jumella dandone un' idea de' diversi 
generi di Opera, e vi descrive l'Orchestra. 
VI. Indi tratta della Sinfonia Teatrale, che chia- 
mano Apertura , e alcuni abusi più generali ne 
accenna . VII, Spiega le due spezie di Recitati- 
zo; uno senza altro accompagnamento die i 



Uso della Musica nel Teatro. 




Bassi, e t altro con t Orchestra . Vili. Dà con- 
tezza delle Arie, additando in parte i difetti, 
in cui sogliono incorrerne i Compositori, e fà 
particolare menzione delle due spezie di Àrie , 
che si conoscono col nome di Rondò, e Cava- 
tina . IX. Espone alarne regole , che hanno rap- 
porto col Duetto , col Terzetto , e col Coro . 
X. Conchiude col nominare alcuni celebri Auto- 
ri di Musica Teatrale. XI. Epiloga il Poeta 
parte di quello, che suppone avere sentito in 
generale dal Jumella su f Opera Comica o Buf- 
fa , e su la Musica dei Balli. XII. Viene in- 
terrotto questo Discorso dal medesimo Poeta , 
dimostrando il carattere della Zarzueia, e del- 
la Tonadiglia Spaglinola , scorgendo in fine al- 
cuni abusi che ci si vanno introducendo. 
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LA MUSICA 85 

CANTO QUARTO 

Delia musica ai pregi onor già resi 
Al colto addetta dell'Eterno Nume. 
Nel pubblico teatro ora la canto, 
Dove il diletto de' Mortali forma . 
Al suo primo dover adempì allora 
In sovran ministero al ciel servendo: 
Ora si abbassa, c resasi più umana 
Cortese porge agli ozi nostri l'opra.' 

L Può pur dal sentimento , e dal pensiero 
Ingegnoso 1* uom ritrar diletto ; 
Se ,. poiché inette del cervel le fibre 
A un. meditar più lungo inerti gettansi 
In braccio a un ozio vìi , la mente e il cuore 
Di tristezza, e languor divengon preda. 
Così avvien spesso a quel , che il passo inoltra 
Di Urania e di Sofia tra gl'intricati . 
Oscuri labirinti, [ahi! troppo un giorno 
Dal sottile Spagnuol ricerchi , e corei ! 
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Altri piìi stollo, ad isfuggìr la noia 
Della vita mortai, da forsennato 
Delle passion le più sozze, e brutali 
Si dà in governo; ne il timor lo frena 
Dello strazio crudel, che un di faranno 
Dell* ubbriaca to cuor, the le alimenta. 
Tutti, in somma cerchiam la noja , e il tedio 
Lungi da noi scacciar ; e ansiosi , e incerti. 
Peggior sovente al mal poniam rimedio- 
Ma dell' uom , che pur pensa e ragiona , 
^Qual tra le urbane distrazioni, oneste 
De" teatrali spettacoli più degna? 
Essi soniche allo spirto, ai sentimenti. 
Offron doppio diletto in. doppia guisa . 
Per essi avviai nelle città più colle > 
Che colle arti gareggino , e che tanti- 
Melpomene e Talia contin seguaci. 
Dolcissima Poesia per essi esprime 
I più occulti dell'alma, intirai affetti;, 
Ed offre la sublime Ardii lettura. 
Brillanti scene, grandiose, e vaghe; 
■ Con leggiadri ornamenti a questa aggiunge 
Pittura verkade, le finzioni 
Del bizzarro poeta sostenendo 



Col cangiar la Prigion, il Tempio, il Bosco. 

Suoi vezzi lusinghieri alfìn -v'unisce 

Succinta in gonna saiiairice Dania. 

Ma senza il tuo favor jqual di quest'ani, 

O immortale armonia, sola potrebbe 

Gli animi soggiogar, domare i cuori? 

Tu spirto a tutte, e tu vigore ispiri 5. 

Di cento stili tu fai varia pompa 

Nel divino spettacolo ingegnoso, 

Che alla- moderna Italia onor piii arreca j 

Che non recarle un di l 1 Arena , o il Circo . 

II. Lungi , lungi ne vada quel profano- 
Bestemmiaior drammatico, die ardisce 
Con temepario labbro mostruosa 
L'invenzione chiamar del melodramma. 
Egli confonde ingiusto, e in uno mesce 
Le bellezze legittime, e sincere 
Con lo grame e bugiarde, onde talvolta 
Vestirla suole un depravato gusto. 
;E die! ;sono i cantor i soli forse, . 
Che l'ìllusion teatrale idoleggiata 
Offendano cantando? non. ancora 
La sì vantata azione al ver simile 
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Guasta il Tragico serio, e non osserva 

Il Comico festivo, e familiare? 

Eh, eli' è folle arroganza in tulli, e vana 

Lo sperar, che una semplice apparenza 

Al par del vero l'uman cuore tocchi. 

Il sa lo spettator , che quella Loggia , 

Tempio, Strada, Giardin, Bosco, Marina, 

Che sì r ammalia per momento breve , 

E' una tela dipinta, un bel mendacio. 

Che Castiglione mai parlar, né Tosco 

Semiramide, Achille, uè Traj;ino, 

E in libera orazion, non chiusa e avvinta 

Tra ì legami del verso, o della rima. 

Sa finalmente, che gli eroi di scena 

Si ornati di pietre false, e talchi, e piume 

Diademi inorpellati, stracci ammanti; 

E di questa evidenza ad onta in guisa 

La docile, e scaldata fantasia 

Sedur si lascia, si trasporta, e incauta, 

Che facile perdono alla finzione, 

E all' artifizio incantator accorda,, 

Per trar la verità, che vi sì occulta. 

;E perchè la ragion, giacché a favore 

Dei sentimenti contentarsi puote 
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Di minor proprietade nel linguaggio, 
Neil* ornamento , abbigliamento , e foggie , 
Perdono eguale al Canio non concede? 
^Al poetico canto non si dona 
Trascurar delle leggi il propio stile , 
E il dotto , e F ignorante non pospone 
Spesso la veritade alla dolcezza? 
Cadano dunque al musical diletto 
Vittima innanzi le severe leggi 
Quasi inumane de' Censori austeri. 
Delle passion l'energica pittura, 
Che il poeta sa far nel metro stretta. 
Nuova espression dall' armonia ritiri . 
Il fine principale ottiene F arte , 
Allorché 1* alma appaga , e il cor ricrea : 
Persuadere, e piacer se l'arte dcbbc, 
( Il maledico labbro ornai mordete 
Critici delicati ) alletti , e muova . 

III. Ma , ancorché al canto unita alma poesia 
Possente impero su i sensibil cuori 
Eserciti sovrana, un solo affetto •■ 
Di accendere , e destar non è contenta . 
Di altri più n' è cagion ; che gli uni agli altri 



f E sorgente n 1 è pur P azione stessa 
Di prosperi , o funesti eventi pregna ) 
Van succedendo, o contrastando insieme. 
Chiara quindi, ed illustre origin ebbe 
Il melodramma, che opera si dice. 

[Oh! se volar potessi in quest'istante 
Con la fervida e calda fantasia 
Al secol d'oro della dotta Grecia! 
Quando compagna inseparabil era, 
Giovevole compagna in ogni dramma 
La musica soave, ed espressiva. 
Nò, non lascia mentir l'amica fama} 
Era il scenico dramma allor cantato, 
E all'accento serviva di un linguaggio 
Dolce, sonoro, copioso, e grave, 
Della nazion piìi delicata degno. 
Emulò questa gloria un tempo ancora 
In riva al Tebro la superba Roma; 
Ma con divario tal, quale si scerne 
Tra originai maestoso, e copia umile. 
La decadenza poi trista del gusto 
Nelle vegnenti età corruppe in guisa 
L'organo armonioso dell'orecchio, 
Che lingue si formar meno faconde, 
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Meno varie, e sonore; e fiir talune 

Quasi del rumo musical nemiche. 

Del verso a poco a poco l'armonia 

Veniva meno, e si leggeva in vece (i) 

Il dramma, cìie cantar prima si usava. 

Non più germane far, non più sorelle 

Musica , e Poesia , e indipendente 

L'ima dall'altra esercitar l'impero; 

D' entrambe con fatai strage , e rovina . 

Sinché la vena de' moderni ingegni 

Fortunata e feconda seppe almeno 

Farle amiche di nuovo in sulla scena, 

E raotuistar^cteì potè l'orecchio 

Una gran parte del perduto dritto ■ 

Ma a qual sublime grado di splendore, 
Di novità , delicatezza , e pompa , 
Di maestosa dignitade e bella 
Il dramma musical sia poi salito 
Solo ridirlo può l'eroica tromba, 
E F aureo plettro , o Metastasio illustre , 
Che consacrasti al suo perpetuo onore. 
;Me fortunato! se i precetti mici 
Tenue lume recar potranno' un giorno 
A' dotti professor, che opra si danno 
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Tuoi sublimi pensier, tuo colto Siile 
Di esprimer colle note, e indi adattarli 
AI dolce tuon di delicata voce! 
Ma, se a tanto arrivar l'arte dispera, 
Si scemino gli errori , e si vergogni 
Le non sue piume di vestir l' abuso. 

IV. Cosi sclamava il mio agitato spino 
Dall'onesto desio quasi rapito! 
Ma de' serri pensier poi tutto ingombro, 
Che materia sì vasta risvegliava , 
Da dolce sonno si senti sorpreso , 
Che forse pìuccliè sonno , o sopor era 
Ratto di affaticata fantasia. 
Dormiva, e in sogno di essermi pareva 
In un recinto ameno e delizioso, 
A quel siimi, che la poesia vetusta 
Chiamò gli Elisi ( avventuroso albergo 
D'Anime grandi, di eminenti Eroi.) 
M'era dato veder ivi i più illustri 
Musici della Grecia, e Lazio antico, 
E dei secol da noi meno discosti 
Altri non pochi, che la fama applaude: 
Al suol beato fortunata sorte 



M'avea condotto allorché in quel soggiorno 

Distinto seggio ad occupar veniva 

Il celebre Jnmella, pel cui fato (;) 

Partenope restava, e Italia tutta 

Di lutto oppressa , e inconsolabil pianto . 

Di meritato aliar le tempia ornato, 

E con in man la cetra il veggio testo 

Da stuol di gravi Padri intorno cinto , 

Che impaziente (limostrangli disio 

Di risaper negli Europei teatri 

Qua! l'armonica scienza or pregio tiene. 

Taciti tutti, e dal mellifluo labbro 

Di Jumclla pendenti odon curiosi 

Dell'arte musical gli ultimi sforzi; 

Mentre egli ad una ad una va sveglie lido 

Le parti del recente melodramma. 

Della moderna orchestra spiega ancora 

La condizion, la varietà, l'unione: 

Le differenti specie lor distingue 

Di sinfonie, recitativi, ed arie, 

Dei duetti, de' cori, e di que' suoni 

Alla danza teatrale accomodati , 

Schierando le bellezze d'ogni stile, 

E gli error, che schivar cauti si denno. 
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V. Siate certi, o Compagni, lor diceva, f 3) 
Che se fatta è la Spagna oggi maestra 
Della musica grave, e religiosa, 
Che sola e degli aitar, del tempio degna; 
Se delia strumentale oggi si gloria 
Con giusto vanto l'Alamanno imperio, 
E il merirato onor si debbe al Franca 
Pe' teorici scritti musicali; 
Del musico teatro il magistero 
Tutto dobbiamo all' ingegnosa Italia . 
Si : a qucll' Italia , ove fiori severa 
Repubblica una voha, ove Catone > 
L'indomito Caton, Gitone il fiero t 
Censor inesorabile la nostra 
Scienza, come nemica del costume-, 
Condannò austero a eterno disonore. : 
In quello isiesso suolo oggi fiorisce 
Spettacolo si bello , vago , e vario , 
Che il compendio dell'arte ei sol rinserra. 
Accoglienza cortese, nrban ricetto 
Trovano in esso i nobili pensieri 
Dell'eroico e tragico coturno. 
Le violente passion meste, e gioconde, 
O del .lirico stil l'ode e canzoni, 
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Della commcilia li pungenti sali, 

Dell'elegia il flebile lamento, 

E il canto umil ilei pastorali amori . 

Cortesi udite, e, quai gin un dì, fìngete 
Nel teatro di entrare: se l'orchestra 
Vedete di. strumenti così varii, 
E di sì varii suon fornita, e ricca, 
Timor forse v' assai, che un caos confuso 
Da sì bizzarra union risulti, ctl esca. 
Ma non remete; già la sinfonia 
( Chiamata nel teatro l' ouverture 
Con trasalpin vocàbolo di moda;' 
Che all' orecchio moderno men soave 
Sarebbe il tosco, che speri tira dice;) 
Comincia a risuonar: udke attenti: . 
jO qual regna tra lor analogia, ' 
Concorde proporziou , orditi costante ! 
Vedete, che ai violini si confida 
Su ia turba soggetta il primo impero, 
j Come dell' arte le pivi ardite imprese 
Forti san sostener con quattro corde 
'Del setos'arco docili all' impulso! 
Formai» due classi ognor: spiccano ì primi 
Con voce acuta, ed eapression maggiore : 



Compagni inseparabili i secondi 
Imitano, e sostengono il lor suono; 
Ma in piii profondi tuoni d'ordinario. 
La viola tiene del contralto U loco, 
E gli armonici pieni estolle, ed erge 
Con più sonora, ed autorcvol voce; 
Media nella distanza, che si trova 
Tra il violon, c il violin gli accosta e unisce. 
Perfetto teso è del secondo il primo, 
Medio tra la viola , e il contrabbasso . 
Così quattro strumenti d'ineguale 
Grandezza, benché forma abbiati simile ► 
La scala dell' uinan suono imitando. 
Gradatamente l'un tien dietro all'altro. 
Sol per opra di questi è già compita, 
Se si vuol, l'armonia; ma que' di fiato- 
Forza aggiungon maggior , e nuova danno 
AI seguace drappel grazia, e decoro. 
O quando a tratto a, tratto repentini 
Sopraggi ungono soli , o uniti , o alterni , 
O rinforzano il suono, o il rendon vago. 
L'Oboe affettuoso, il dolce Flauto (4) 
Son fratelli tra lor, e il grave e serio 
Fagotto colla Tromba penetrante , 
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E col guerriero ed animoso Corno. 
Clarinetti marziali ora il moderno 
A questi associa , e del timballo antico 
L'uso danna e proscrive; il cui rumore 
Rauco , e villano il molle orecchio offende ; 
E con quel suo marcar si grossolano 
Il tempo musical fiacca, ed oscura 
Degli altri suon la melodia, nò soffre 
Con alcuno di aver ferma amistadc . 

Del cembalo sebben tra quest'unione 
Di artificiose voci differenti 
Un' eco oscura appena appena s" oda , 
Dell'orchestra è però signore e donno. 
Egli prescrive il metodo securo 
Dell'eguaglianza nelle voci è tempo; 
Esso gli altri ravviva, e or gli sostiene, 
Gli reprime talvolta, e il voi ne frena, 
E l'espression, ch'esso non ha, gì' infonde. 
Nell'ardore còsi di mihtare 
Zuffa talor di Capitano sporto 
La sola voce { die vorrebbe invano 
Tra il rumor bellicoso essere intesa ) 
Il coraggio raddoppia al fier soldato, 
E talora l'ardor raffrena, o drizza 
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L'attacco dove più felice foia: 

No» isfoclera intanto egli il suo ferro, 

Ni; la sua spa.la d'osti! sangue tinge. 

VI. Or qnest' unione armonica no» debbe 
Achetar solamente il mormorio 
Dell' irrequieta plebe ; ma un' immago 
Un'affètto di-star a quel simile 
Debbe nell'alma nostra, . che fra poco 
Risvegliare dovrà la prima scena. 
Pochi nostr'arte j ahimè! scrittor già conta, 
Che dì aver ripartita l' apertura 
In tre .parti di stile differente, 

Del susseguente dramma al primo ingresso , 
( Abuso indegno del suo prisco onore J 
Di rigido censor sfuggano il biasmo. 
Da maestoso Allegro preceduto 
Un moderato Andante agiato e lento, 
Cui un Presto succede tumultuoso, . 
Tempo già fu* die a preparar fu scelto 
La colta udienza , che sentir doveva 
Di naufrago infelice i mesti lai 3 i 
I trasponi di amante fortunato,. '■ "■*. 



Di sanguinosa mischia lo scompiglio, 
Sacrifizio solenne, e riverente, 
Lieta mensa regal , supplizio atroce . 
Quella introduzìon alcuni appaga, 
Clic nulla <iice , e non promette nulla , 
Che assolila sol l' orecchio , e noi penetra . 

I diversi motivi altri procura, 

Che nel dramma vi son qua e là dispersi , 
Compendiar nella sola sintonia . 
; Intrapresa pueril, vantata indarno! 
Che niun diletto imitazion m' apporta , 
Se pria non so quel che imitar tu cerchi . 

II maestro però prudente , e saggio 

E l'animo dispone a passo a passo 

Di quegli affetti alla niozion, che intende 

Il dramma suscitar ne' primi istanti . 

Non altrimenti un dì Teon pittore, (5) 

Prima di espor dell' affollata turba 

A rimirar il suo soldato audace 

In atto dì slanciarsi alia battaglia , 

In taon guerresco a militar strumenti 

Fece dar fiato, e di marzia! ardore 

De' circostanti accese i petti e l'alme. 
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Il velo squarcia, ed offre agli occhi il quadro 
Cosi al medesmo istante, che il sipario 
Sparisce avanti, e l'attor muove il passo 
Inver lo spertator, già il frutto coglie 
Dell' impression , che P apertura ha latto. 

VII. Ma già tace l'orchestra, e l'attor parla 
Ei col detto così recitativo 
Appoggialo soltanto al grave basso, 
Ch'è dell' in tuonazkm basa e sostegno, 
Nota le molte variazioni , e pieghe 
Della favella, e familiare accento: 
Inflessione lor dà, qnal von le leggi 
Di regolata, e giusta melodia, 
Col sostener di man in man le voci . 
E sebbene fedel il tempo osservi , 
Finge di non curarlo, e l'arte cela. 
Quel!' energico siil di qui deriva 
Piucchè declamatori , meno di canto. 
Espression, non difficili finezze 
Di questa elasse il canto sol richiede. 
E chi dell'arte è osservator minuto 
Vuol, che la vote, come schiava umile 
Della natura, mai non oltrepassi 
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Il preciso intervallo d' una ottava ; 

Perchè della favella imita il tuono 

Chi recita così più al ver simile 

^E dubitar potrete, ch'eloquenza, 

E delle sue figure il vario giuoco 

Adoprar non si possa in questo spazio? 

^ Quando lo spettator , che spesso ignora 

11 linguaggio del dramma o tosco, o franco , 

Tutte le nota ad una ad una scorto 

Dalla modulazìon, e la cadenza? 

Ora , quando la forza persuasiva 

Dell'oratoria musicale spieghi 

Jl cantore , capir indi lu puoi ; 

Se stile cambia , o variamente piega 

La voce, allorché un fatto o narra, o espone 

Semplicemente; o un improvviso affetto 

Di proseguir gli vieta, allorché sclama, 

Interroga, si ammira, o che rampogna, 

Dubita, si risolve, si trattiene. 

Del verso giusto l'armonioso accento, 

E sin le division grammaticali , 

Che il sentimento fissali der-di scorso , 

Con fermate distinguer egli suole, 

Con mutazion di tuono accidentali, 
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0 con finale iniuonazion perfetta. 

Ma, poiché noia alfin crear potria 
Il sol recitativo spoglio e nudo, 
Talor dal suono strumentai coperto 
La naturai monotonia depone , 
E di vistosa varietà si veste. 
Il dialogo veemente imita quello; 
Questo im appassionato soliloquio, 
Quando della passion l'attor è in preda. 
Cosi la bella Berenice sclama , (6) 
E il volto bagna di dirotto pianto, 
L'adorato Demetrio quando crede, 
Che troppo al genitor fedele e pio 
Per disperato duol si passi il petto. 
In questa guisa il suo spavento esprime. 
Il dispetto , l' orror , la tenerezza , 
Né più reggendo alfin svenuta langue . 
Esprime anch'essa quel contrasto acerbo 
Ubbidiente l'orchestra al vario canto 
Ora con regolato movimento, 
Ed ora con disordine apparente.. 

Vili. Ma se 1' attore mai sopra il suo stato 
Concede riflession, serio pensierej . 
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Se a dispiegare in brevi accenti agogna 

Dell'agitato cuor la smania fiera; 

Se dallo stil re ti ori co egli prende 

Leggiadro pnragon, tropo, o sentenza, (7) 

Che -alle scene più tenere del dramma 

Splendore a tempo, e nuova grazia aggiungano; 

Cangia lo stile, e restringendo il metro 

Succose strofe, ed eleganti adopra, 

( Arie le chiama il volgo, e il dotto ancora ) 

U' mentre più gentil colta poesia 

In mille guise scherza, e il metro varia, 

E delle sue bellezze delicate 

Esaurendo il tesor tutto il diffonde; 

Di leggiadria, di grazia ricco sfoggio 

Fa il dolce canto, e varia sinfonia. (8) 

L'alma indecisa ancor quello commove; 

Che un sentimento solo, e mille dona 

All'arietta esprcssion curiose, e vaghe. 

jCome dispone ben questa, e sostiene, 

E le grate invenzion imita, e esprime, 

Onde l'umana voce il cor incanta! 

j Come cortese agevola riposi 

E regolar passaggi! je come attenta 

Il vuoto riempie, se la voce manca! 
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L' orchestra con il previo ritornello 
La norma all' aria , al tuono , al tempo dona . 
Convjen talor, che d'improvviso intuoni 
Lu voce; come allorché affetto rapido 
Sovrasta , ove importilo fora ogn' indugio . 
Né tanto tempo il ritornello usurpi , 
Che o il tutto sveli, o fiacchi dell'azione 
Il miglior nerbo, o all'uditore attento 
Tolga il piacer d' inaspettalo colpo; 
Quale cambiare il tempo, l'aria, il tuono; 
AH' uniforme suon passar dal vario ; 
Interrompere il canto, e di repente (9) 
Ripigliare lo siil recitativo; 
Ovver...j folle ch'io son! ^dove m'innoliro? 
Invano, amici, dichiarar m'arrogo 
Dell'opera divina le bellezze, 
Che il suo felice impero in questa «ade 
Senza limiti slese, e con tal gusto, 
Con tale ingegno ognor si affina, e abbella, 
Che, se le grazie sue tutte potessi 
Io qui ridirvi, della musicane 
GÌ' inesausti tesor schiuder dovrei . 
Ha , si , 1' Europa , ha tra gì' ingegni suoi 
Chi bandisce gli abusi, che un di forse 
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L'orecchio dilettar: chi i trilli vieta 

Nelle vocali a noia prolungati, 

E sol gli accorda a tempo breve , e acconcio . 

Chi le repeiizion inopportune 

Di minime parole omette sempre; 

O sol quella riprende, che l'affetto, 

0 senso prineipal qual gemma ìnchiude; 
Né di tre volte varca il termin fisso. 

1 Finali v 1 ha ancor chi più non orna 
Con frivoli capricci, o con fermate, 
U' la voce agognando vanamente 

A ricopiar dello strumento il suono 

Neglige P espression , e la fa serva 

Di puerile ostentazione insana : 

O la suonata in aria trasformando 

Le licenze antiporte d" un preludio 

Diffìcile alle facili cadenze 

.Non dallo studio, ma dal cuor dettate. 

V'ha finalmente pur chi sprezza, e biasma 

Il mal costume dell'antica scuola, 

Che invecchiando s'accrebbe autoiitade 

Di dilatarsi , e in cento guise e cento 

Dell'aria replicar la prima parte 

Con repetizion oziose, e fredde, 
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Con affollale, ed istudiate chiose, 
E<J in perioda breve , smunto , e magro 
Ristringer la seconda, che racchiude 
I! più succoso delicato senso, 
Che ispirarvi poiè dì non volgare 

Il termine esser dee questa del cauto, 
E non coniar su' primi passi , come 
Volgar è usanza: servan questi a quella,. 
Che così la retcorìca prescrive, 
E l'anima dispongano all'affetto, 
Che- intende di eccitar lei che perora. 

Che nella prima strofa se il poeta 
Chiusa ha del suo pensìer la forza rutta. 
Questa allor ne' Rondò ( che Gallo nome 
Piacque dare a coiai tenere ariette ) 
Di tema serva , e principal motivo ; 
Di semplice non meno che grazioso. 
Intercalare in guisa tal, che in lui 
Abbia l'aria princìpio, mezzo, e fine. 

La Cavatina ancor, che un' aria è breve, 
E di una pane sola , molta grazia , 
Molta semplicità richiede, e gusto. 
Poiché talvolta nel recitativo 



Intrecciata a dover leggiadra strofa 
I più moventi tratti spiega, e piuge 
Dell' agitato cuor di chi favella . 

IX. Ma non della vocale melodia 
Tutto il valor armonico si debbo 
A quella, che l'orchestra, aita, porge i 
Armoniche da se sono le voci 
Nel duetto, terzetto, e pieno coro. 
E quantunque il censor austero creila , 
Che al decoro teatral si faccia offesa. 
Qualora infra due attori si riparte 
In eguaglianza l'alternato canto, 
E le medesme voci intuona ognuno; 
Per le leggi dell' arte in casi tali 
La distanza dal ver si soffre in pace. 
Son queste leggi , che il duetto assegnano 
Per le agitate situazion e vive, 
Quando della passion il caldo ferve. 
Nò meraviglia allora più non iìa, 
S' entrambi le medesime espressioni 
Proferiscono insiem, se del decoro 
Non curano le leggi, o se interrompe 
V irato amante , o la dolente sposa 
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L'accento di chi adora, od odia a mone. 
Il crudele distacco, che precede 
L'ingiusta morte, o la partenza amara; 
Il rimprovero tenero, e geloso; 
Lo sdegno, od un eterno odio giurato; 
Di due teneri amanti pria gelosi 
Il disinganno ; il pentimento , e tema 
D'aver di troppo l'innocenza offesa; 
Le sincere proteste, i caldi baci; 
La vergogna, il rossor, l'ira, il furore 
Affetti son, al cui trasporto cede 
La più ferma ragion, non più capacci 
Di regolare in quel momento il labbro . 
L'alternato dialogo è più acconcio; 
Ma quando le parole simigliami 
Sono del tutto savia legge vieta, 
Che sieno dagli attor cantate insieme . 
A dileguar l'impropietà temuta 
Un di lor intuonar prima le suole, 
E ripigliarle T altro a mezzo canto . 
Ma sia questo inviolabile precetto! 
Quantunque strada differente prenda 
Qualsisia, che sostieu nel camo parte, 
Dal capriccio guidato , o dal valore , 
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Di serbar la melodica unitarie, 

E attemprarsi cosi, che non oscuri 

Il gorgheggio dell' un dell'altro i trilli, 

Nè confonda P orecchio , il parta , e ancida . 

Eguali son le leggi, che al Terzetto 
Impongono in saper bravi maestri: 
Del Quartetto le leggi son le stesse, 
Che coro pieno fa senza l'unione 
Di nuove voci , che talvolta ammette . 
Nè fillusion temer, che allor si tolga, 
Quando tutti gli attor in coro uniti 
Cantano insieme una medesma strofa, 
Che celebri la gloria degli Eroi, 
O de' Numi immortai, o il fausto annunzio 
D' una vittoria , o popolar tripudio , 
O s'offra al ciel solenne sacrifizio. 
Che artifizio studiato ognor si stima 
In pari incontri musica armoniosa. 

X. Ma tempoè ornai , Compagni illustri e chiari , 
Che lo sguardo portiate intorno a questi 
Deliziosi luoghi j oh I quanti avete 
Principi avanti, e rinomati Eroi 
Di virtù, di valor, dì gloria adorni! 

V i 
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Sì, di questi non men !a fama eterna, 

E immortale è l'onor, che lor deriva 

Dal melodramma odierno, che dal suono 

De* prodi l'atti , e fortunate gesta . 

Così d'Achille, e del Troiano Enea, 

D' Alessandro dell' Asia domatore , 

Di Ciro , di Caton , Tito , Adriano 

l'iucche ne' bronzi, e nella storia \iva 

Ne faran presso a' posteri memoria 

Di musici maestri opre divine: 

O traggan questi ancor hssuso i giorni, 

0 di questo soggiorno avventuroso 

Sieno già fortunati abitatori. 

Leo , Galupi , Vìnci , Pcrgolese , 

Hendel, Porpora, Lulli, Perez, Feo," 

Traìetta , Maggio , Caffaro , Piccini , 

Nauman, Saccliini, e il Sassone più vecchio, 

Paisello, Anfosi, e della Cosa Rara (io) 

Tu leggiadro Cantor , dal rcgal Istro 

Applaudito; e dall' Adria insinché fosti 

Del superbo Eridau creduto figlio: 

Indi invidiato sol perchè in siili' Ebro 

Iscorse il tuo natal , e schiera immensa , 

Che non seppero solo le bellezze 
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Farsi gustar de' lor musici scritti, 

Ma rendere perfìn l'errar gradito. (li) 

E Tu , immortai Compositor d' Alccste , 

Del Troiano Pastor, d' Elena bella, 

Della sacrificata Ifigenia, 

Cantor Germano del Cantor di Tracia, (iì) 

Gluck inventor sublime , per cui solo 

Pia il nostro il sccol d'oro della scena; 

Tu di lauro ognor verde il capo avvinto 

Distinto seggio d' infra gli altri avrai 

Qui, dove né l'elogio mercenario, 

Né invidia, regna, o nazional partito. 

XI. „ Cosi avanti il Gravissimo consesso 
„ I progressi, e il carattere esponeva 
„ Del musico teatro il gran Jomelli . 
Ma non puote imitar mio rozzo stile 
Il divin magistero, e l'energia, 
Onde quel de 1 Cantor gran Corifeo 
Prese al grave consesso a esporre innante, 
Dopo del dramma serio, le bellezze 
Giocose ancor del comico burlesco. 
Questo, sebben su le medesme traccia 
Di melodico canto, e recitato 



Tenersi soglia ; col natio linguaggio, 

Libero, famigliar, festivo, ameno, 

Con un vibralo, e vario Btil, che alletta, 

Certe ferme ha sue proprie , e un proprio aspetto . 

Intere scene, che rapiscon gli occhi, 

E del curioso spettai or gli affetti 

Accorda ne' finali, e varia a gara 

Il duetto, il terzetto, l'aria, il coro 

Col fido suon degli strumenti a fianco, 

Del bizzarro poeta come chiede 

Il vario stile, e il capriccioso ingegno. 

Più difficile ancor fera a mia musa 
L'abbozzo ricopiar, che in brevi tratti 
Distinti e chiari Ei fé dell* armonia , 
Quando nel ballo teatral s'impiega. 
Se le vive passion del core umano 
Non vai disgiunta dall'amica suora 
La Musica spiegar Poesia faconda; 

I Che far potrà la Pantomima sola 

Col gesto, e coll'azion semplici e mute, 
Se de' convulsi moti il movimento 

II suono strumentale non dichiara 

Col suo musico accento , in ogni clima 
Benché barbaro e fero inteso e conto? 
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O con certo romore armonioso, 

O col tempo, che i giusti movimenti 

Esatto marca, ed anima efficace? 

XII. Ebbro di gioia il petto queste , ed alire 
Magistrol decision muto ascoltava; 
Quando ( perchè la calda fantasia 
Allor né il dubitar mi permetteva, 
Se soglio era il discorso , o fatto vero J 
Volli a Jommelli d'amor patrio spinto 
Rivolgermi, e parlare in questa guisa. 

Se come nell 1 Italia il tuo sapere 
Fu conto , e plauso n' ebbe , o gran Jommelli , 
Censore accorto , magistrale Genio , 
Così onorato avesse il suolo ibero, 
Forse con dignità rammemoralo 
Avresti ancora il gaio nostro dramma, 
Che Zarzucla si dice, ove il discorso 
Parlato s'interrompe con frequenti 
Recitativi , arie , duetti , e coro . 
Che se cotale union si danni altrove, 
Al pronto ingegno , all' Ìndole vivace 
Del mal paziente Ibero ah ! si perdoni , 
Ch' ama rapida azion à' intrecci piena , 



E spesso è vinto Julia noia, e sonno, 
Se il cantor troppo a lotico recitando 
D' un uniforme tuon 1* orecchio ingombra . 
Né la nostra vivace Tonadiglia 
Negletta avresti, cileni non ha guari 
Canzonetta volgar semplice e breve, 
E forma oggi alle volte scena intera: 
E se l'intreccio il chiede, e l'artifizio, 
Tutto a sua voglia ancora un atto impiega. 
Ma, poiché Tu con critica imparziale, 
E pesalo giudizio ingenuo sveli 
Gli abusi, che ignoranza, o negligenza 
Introdusse nel dramma, c il deformare; 
Quelli diresti pur, che spesso ancora 
Fan vergogna alla nostra tonadiglia, 
Che dell'abito patrio spoglia resta; 
Quando lalun così lo siil sublima 
In tenui cose, e familiari' oggetti , 
Che in rustiche canzon di irngich' arie 
Usurpa il canto, e degli eroi la tromba. 
Altri l' appiccia vestimento strano 
Di rittagli non suoi, e non di Spagna. 
Miri con volo rapido, c violento 
Ad ogni piccjol tratto cangiar vuole 
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Mille diverge classi d'arie, e tempi, 

Di moni , e modi a suo capriccio ; in guisa 

Che l'orecchio distratto aver non puote 

Sonorità, die lo ditelli, o fermi, 

E che non lo confonda, o non lo stanchi. 



Era il calor del mio sermon più acceso, 
Anch'essa dileguossi in un istante 
Del mio Jomnielli l'apparente immago, 
L* immago degli Elisi, e del Consesso. 

jTal entusiasmo ispira, arte divina, 
La tua virtù, l' incanto tuo possente! 
j Così da se s' aliena , e va vagando 
Chi amarti sà, chi è del tuo onor geloso 
Chi le tue grazie ammira, e chi te cole! 
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ARGOMENTO 

DEL CANTO QUINTO 



Uso della Musica nella Società privala , 
e nella Solitudine. 



JL logia delle Accademie di Musica , e Invet- 
tiva contro coloro, che non osservano nelle me- 
desime il dovuto silenzio . I. Della Musica vo- 
tale , che piglia la Società dal Teatro per cola- 
li divertimenti . II. Della Musica Strumentale 
propria di una Accademia. III. Della Sonata, 
e dclConccrto. IV. Del Duetto, del Terzetto, 
ilei Quartetto, e della Sinfonia. V. Necessità 
della varietà, e novità della Musica, acùocJic 
71071 stanchi. Elogio dei Tedeschi, Autori di Mu- 
sica Strumentale, e principalmente del celebre 
Giuseppe Haidcn prestantissimo nella varietà 
(.'<-' suoi cfunpnìiimaitt ■ VI. Della Musica di 
Ballo usata nelle privale Adunanze. 

VII. Utilità , e diletto della Musica nella so- 
litudine per quello , clic ignora t Arte . Vili. E 
per ì Intendente, eziandio . Si descrive lo studio, 
che deve fare il buon Compositore al suo Ta- 
volino, osservando i vizii , che convienili cvita- 
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re, e le mamme che condurlo possono ad una 
felice riuscita. 

IX. Comparisce il Buon-Gusto nella Reale 
Accademia Matrìlense delle Arti nobili in gior- 
no di una pubblica distribuzione di pronti, do- 
ve si erano unite la Poesia e f Eloquenza al- 
la Pittura , Scultura 3 Architettura , e Bulino ivi 
radunatesi. Propone a tutte queste Arti lo sta- 
bilimento di una Accademia, o Corpo Scientifico 
di Musica i ed elleno facendo applauso alla pro- 
posizione ,pr<nnctt<mt> contri/mire uanuna dal can- 
to sito alt onore , e avanzamento della loro So- 
rella. 
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LA MUSICA 

CANTO QUINTO 



Tu pure, umano conversero! Geniti, 
Dell' umil cauto mio da quesia estrema 
Parte , qual eh' essa sia , tua lode avrai . 
Tu, che a noi per offrir diletto degno 
Della ragion, che le nustr'alme guida, 
L'amena Società n'apri cortese 
Ne' guai di questa vita almo conforto. 
Tu colla dolce musica congiungi 

Tu in colti cangi i rigidi costumi, 

Tu le fatiche, e gravi affari alterni 
Col soave riposo, e nobil rendi, 
Ed utili non meli gli ozii tranquilli. 
Non più nelle città, quando il canuto 
Gelo dei fiumi il corso altero ferma; 
Od il rigido cielo , o burrascoso 
Le allagale campagne p poulia , e oscura: 
Noti più nel campo fertile allor quando 
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Il verde maggio fa pomposa mostra 

Di fiorite speranze, o allorché autunno 

Il pomifero autunno temperato 

De' liei: agricolror orna le tempia 

Di pampini, e racemi ornai maturi, 

Soffri che senza voci , od istrumenti 

Le varie loro, ed innocenti feste 

Osin di celebrar di te in dispetto. 

Fra tuoi cultor non Tu distingui in vano 

Quai più docili figli ubbidienti 

Color, che io. Accademie radunati 

Si consacrano allegri alle gioconde 

Del tuo Buon rapitor alme delizie . 

I popolari più lor non procuri 

Evviva del teatro rumoroso; 

Ma onesto asilo nel privato grembo 

D'onorate famiglie generose , 

Favor maggiore, e più sincero applauso, 

Che ben si mena dìlicato siile, 

E voi Profani , voi , se privi siete , 
Incomodi Udiiori, ed incivili, 
Di fino orecchio, e di scnsibil alma, 
O il pie di qui traete , ovver supplendo 
Al trasporto genial con modi urbani 
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Deh! non violale discortesi almeno 

Con pueril cicalio, con importuno 

Femminile garrir questo, eh' è sacro, 

E alla dolce armonia gradito asilo. 

Meglio saria, che voi, mentre di Apollo 

E delle Muse applaudono gli amici, 

O agi' Italiani teneri Duetti , 

O al Germano Concerto strumentale, 

Pieni d'ipocondria di qua n'andaste 

Di augei notturni a ricrearvi al canto , 

Di paludosa rana al roco accento, 

O del sozzo tafano, o vii moscone 

Al molesto ronzio, che fere e assorda. 

A questa pena io vi condanno a nome 

Di Arpocrate, che del silenzio è Nume, 

E l' indice ponendo in sulle labbra 

Vi vieta inesorabile l'ingresso 

Tra' suoi cari e fedel, che regge e guida. 

Per poco sol soffrite, ch'io vi narri 

Di qua! piacere , dì qua! pura gioia 

Colui se stesso a un tempo, e gli altri priva 

Cli' impaziente non sa starsene in pace. 

I. L'urbana Società, che si diletta 



Di questo unioni musicali prende 

La musica vocale dal teatro. 

Più che i Terzetti , e i complicali Cori 

Ama i Recitativi più sublimi, 

I graziosi Duetti, e l'Arie amene . 

Quando Moderator saggio la regge , 

Dei miglior drammi il più bel coglie , e sfiora : 

Ma cedendo talora al desir vano 

Di pervertiti Giudici, e corrotti, 

Erra adottando quo' fallaci parti 

D'ingordo ingegno, che con troppe frasche 

E smodato artifizio il già viziato 

Gusto rcndon peggior con nuovo pasco. 

Mal si soffrono in chi disceso in scena 

Dell* affetto s' investe , e dell' azione ; 

Ma dove uè mentir si vuole al senso, 

Come adivicn udii: tranquille loglio , 

Nè servo vive a Gtabil legge il dramma , 

Attor non tanto la ragion li biasroa . 

Io però di piacer sovr' altri il vanto 

Di ottener avrei speme colla sola 

Dei dolci affetti espression verace; 

Che stanco P uditor di tanto strane 

Ricercate eleganze oltre non brama, 



E giusto tempo, e delicate cose. 
Del canto le tre grazie naturali 
Ecco son queste, e di beltade il porta 
Al sommo grado chi 1' abbella ed orna 
Di semplice armonia dimessa e schietta, 
E la sfigura più chi più la veste . 

II. Dunque sovente dei teatrali drammi 
Quasi perfetta copia un' Accademia 
Nella parte vocale ci presenta : 
Ma nella strumentai non così avviene. 
Musica ha propìa, e vesti affatto sue^ 
Nè del canto il favore non mendica, 
Nè del canto lasciar suole desio ; 
Che da se Urdica a risvegliare imprende 
Quegli affetti, che il canto in noi pur muove, 
£ Non son forse i vocaboli moltiplici 
Degl' idiomi diversi , e lingue varie, 
Del pensamento uman, delle passioni 
Segni arbitrari! , che dettali furo 
Dal capriccio e voler dell'uomo un giorno? 
Ma il tempo, ma gli accenti musicali 
Con sue leggi dettò saggia Natura, 
E non dall'uso, da capriccio, o voglia 



D" interpreti Nazion , ma indipendenti 
Da se soli virtù traggono e forza. 
Il suo valor si sa, ma non s'impara, 
E parlano piit al cuor, che all'intelletto. 
Di articolar cosi voci incapace 
L'armonia strumentai piace e ricrea. 
E come all'uomo più gli oggetti tutti 
Graditi sono , che o le sue sembianze , 
O dell'indole sua veston le tempre, 
Ei vorria ancor, se mai possìbil fora, 
Che giungesse a cantare il suo strumento. 
Cosi nell'opre dei Pittor più ammira 
Membra umane ritratte, e umani volti, 
Che non paesi ameni, o verdi frutti, 
O fior leggiadri, od animate belve. 
Di artefice prolisso opra studiosa 
Sterile ammirazion, e plauso strappa; 
^Ma il cuor come impegnar, se veramente 
Gli umani affetti non ritraggo e pinge? 
Di Professore accorto il primo oggetto 
E' risvegliarli, o ch'egli suoni, o scrìva. 
Sorprendere è il secondo; e s'ei pospone 
A questo il primo della music' arte 
Solenne dritto egli trascura ingiusto. 



E 1 ver, che se opportuno e sobrio mesce 

Tra magistrali passi, ed espressivi 

Quelli talora , dove spicca e brilla 

Diffidi, non confusa agilitade, 

Non gli biasimi il buongusto, anzi gli applaude: 

die or da semplice musica , or da strana 

Sospeso F nditor doppia risente 

Allor nell'alma imprcssion novella, 

Non volgare stupor, piacer soave. 

III. j Ma oh ! come raro all' utile precetto 
Si attengon le suonate v' si distingue 
Dal Basso accompagnato uno strumento! 
^ Quando mai non l'espose ad infinita 
Serie di madornali stravaganze 
Il radicato abuso miserando 
Di voler superar difficultadi? 
; Quando l'esecutor volle prudente 
Ai vani applausi rinunziare, e folli 
Del batter palma a palma, al bravo, al bene, 
Per cjuel silenzio eloquente, e grave 
Di chi gode il piacer, e non ricerca, 
Se gran fatica l'eccitarlo importe? 
Riserbi adunque il suonator discreto 
r i 
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A un esame ragli emuli, a una prova 
L'azzardosa suonala, ed ii conceno! 
Quando più che il cantabile, o che il piano 
Osientar l'intrigalo, e il sorprendente 
Esser suol della gara il primo fine. 
Ma so ambo i suoni simigliami sono, 
Perche andamento egual a' due conviene, 
Un accompagnamento chiede ognuno 
In carattere, e numero diverso. 
Quello d'un solo basso si conlenta, 
Che intonazione , e movimento fissi; 
Questo la varietà di piena orchestra 
Richiede, che il motivo in chiaro pone, 
Che in certi passi rumorosa assorda , 
Che in altri sol seconda lo strumento, 
E spiccare lo lascia a quando a quando 
Alternando opportuna i pieni , e i soli . 

IV. Non già della Suonata, o del Concerto 
Opra pari è d' azzardo esprimer bene 
Un amabil Duetto , che più piace 
A chi il cuor meglio, che intelletto adopra. 
La doppia voce sua combina, e sparte 
Eguale più della Suonata c chiara: 



II? 

Poiché se in essa ubbidiente ognora 

Si tien la parte, che accompagna, a quella, 

Che occupa dominante il primo loco; 

Scambievole eguaglianza nel Duetto 

Amano arabe le voci, e ['una l'altra 

Or imita, or succede, or vanno insieme. 

Ma 1' orecchio assuefatto al pieno coro 

Di compita armonia non suol Duetti 

Con trasporto ascoltar, ne fargli il plauso, 

Onde il Terzetto, ed il Quartetto onora. 

Le poggiature in questo sono giuste, 

Il chiaro e scuro più sensibit suona, .. 

Son più marcati i bassi radicali, 

Varia e flcssibil la modulazione. 

Vassene pago, è ver, il Contrappunto 

Di quattro sole voci insieme unite: 

Ma tutte adopra musica invenzione 

Nel Concerto ingegnoso le sue forze , 

E vi rinchiude le bellezze varie , 

Che propie propie son di questo e quello . 

Ei del sonoro, ed eccheggìante coro 

All' ormonico stile ora si adatta , 

O in Duetto canoro, od in Terzetto, 

O in brillante Quartetto si trasforma. 



Fra i diversi Concerti, e Sinfonie 
Quello risalta più, più mena lode, 
Di cui l'affetto placido e soave 
Non così risvegliar si può nell'alme 
In pien teatro, come in corta sala. 
Quattro ha le parti principai ristrette 
A certe leggi si , die se talora 
Non suona o ammutolisce quella parte 
Che suole accompagnar, non mai vien meno, 
O pere l'cssenzial grata armonia. 
Aciquartettati chiama toi Concerà (i) 
( Con voce forse al sermon Tosco ingrata ) 
L'Ispano, e concertanti Sinfonie, 
In cui risponde un sol strumento agli altri 
Con alterna vicenda , e fa comparsa 
Di destrezza , e espvession ; e T opra chiude 
Col suo coro ripien ia dotta Orchestra. 
Si forma in fine ancor novella spezie 
Di doppia orchestra numerosa, e piena 
Disiarne sì, che non confonda e assordi. 
E sebben loco aver solo dovria 
Infra la lieta tumultuante gioia 
Di feste popolar, pubblici giuochi ; 
Il capriccio talor grata accoglienza 



Ni-lle privale Società ["accorda. 
jCon quale graia cmulazion dell' uno 
Imita la cadenza l'altro coro! 
O arti fiziosam ente ognun travia, 

0 si contempra nei medesmi passi ! 

V. Ma non basta , che scelta giudiziosa 

1 caratteri propii, e propie forme 
.Dell'opre strumentali osservi attenta; 
Rendale amene ancor, e vaghe, e varie. 
Poiché ne* suoi piacer niente più l'uomo 
Alletta quanto bella varietà Jé: 

Nè sentimento v' è sì diiicato , 
Che più presto si annoi del molle udito. 
Ecco perchè si forma dì tre parti , 
E spesso quattro differenti , e varie 
Dì stil, d'aria, di tempo ogni Suonata. 
E l'arte pur cortese ai varii gusti 
Adattandosi cerca d'alternare 
La precipite fuga e frettolosa 
Con cheta Pastoral agiata e dolce: 
O con Marciata bellicosa e grave 
La capricciosa , e tumultuante Giga : 
O il Minuetto allegro colla blanda 
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Canzonella soave, ornata, e ricca 

Di vaghe, eil ingegnose variazioni: 

O recitala scena allo strumento (3) 

Talora appropia , e il fa cantar suonando : 

O d'Aria affettuosa, e delicata, 

O d'amabil Rondò ricopia il canto. 

Oltre queste bellezze a tutti conte 
jQual maggior sovra gl'altri ampia sorgente 
Di novi [ade quell'Autor non trova, 
Che le diverse voci acute, e gravi, 
Rapide, e tarde in differenti modi 
Spesso combina insiem , dispone , e attempra 
Del sospeso uditor oltre il pensiero? 
Al tuo entusiasmo sol, Germano illustre, (4) 
Hayden divino, le invaghite Suore 
Questa grazia accordar : Tu versi ognora 
Di nuove varietà tal ricca vena , 
die non v'ha orecchio si diffidi mai, 
Che del tuo stii s' offenda ; e ripetuti 
Le mille volte del tuo ingegno i parti 
Attento non ascolti, e brami ancora. 
Del dolce canto all' impression soave 
Prima vedrem non più sensibil l'alme, 
Che inonorate, e senza plauso vadano 



Le clausule squisite , l'espressione, 
E del tuo modular la nobiltade, 

0 di tue dotte armoniche sortite 
La novitade non vulgare e amena . 

E sebbene al tuo fianco in questa etate 
Quasi infinito numero si schieri 
D'illustri Professor, ch'ebber la culla 
Sotto l'istesso ciel, Tu sol potresti 
Tra le Nazion vicine, e le lontane 
La Germana, innalzare ai primi seggi. 
Antico è il genio, ed il trasporto ornai, 
Onde in privati armonici congressi 

1 tuoi scritti immortai Madrid onora- 
li premio del suo amor ei già raccoglie 
Col magistero tuo, che ascolta, e cole: 
E della quercia , che alle sponde nasce 
Del piceiol Manzanares al tuo capo 
Ogni giorno immortai te-ise corona. 

VI. Ma s' è dovuto all' armonia , dell' alma 
Clie in quiete stassi, il tacito piacere 
^Come a lei grata non dovrà mostrarse 
Umana Società, che tanto tragge 
Diletto allor che in romoroso circo, 
z 
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;Come quel Gioviti li più forte e snello, 

Che dal sol che tramonta, al dì, che nasce 

Instancabile danza , pochi istanti 

Poiria durar nel regolato moto 

Or presto , or lento , se vigore c lena 

Non gli desse armonia di tratto in tratto. 

Che la fatica incomoda in diletto, 

E la noia in piacer converte accorta? 

Non altrimenti alla forzata marcia 

Mal robusto Guerrier regger potria, 

Se il regolato tempo non udisse 

Del marziale strumento, che misura 

Il passo stanco , e nuovi spirti aggiunge . 

ìQual Ve mai Danzator, che quando ascolta 

Dal palco l' aria grave , ovver giuliva 

Del minuetto, che gli marca e conta 

I tempi chiari, e un dopo l'altro i passi, 

Possa il braccio infrenare, e l'agii piede? 

;0 quando la festiva Contradanza 

Molto in poco gii dice , appunto come 

Ingegnoso poeta, e iusietn felice 



Digiiizcd bjr Google 



Yarii.pensier in epigramma chiude 
In corti accenti, e con succinte frasi? 
;In t[itnl barbaro clima, in qual contratta 
Il più rozzo villan, la piti vii plebe 
Al ballo non s' accende , e adduce seco 
Lo svogliato compagno, e il vecchio austero 
Biasimator di giovanili usanze, 
E al suon d' arie diverse in lieta danza 
Il pie non scioglie, e non distende il braccio? 
I Quale a mente non tien l'arie diverse, 
Che l'antico costume a lui trasmise? 
Ampio per tutti testimon ne fia 
La si frequente alia Nazione Ibera 
Dei leggiadro Fandango aria divina, 
Che in due tempi soltanto stretti e chiusi 
In ternaria misura ammette unte 
Si varie venustà, grazie sì belle, 
Ch'esso solo esaurir vale dell'arte, 
E del buon-gnsto quante son finezze , 
O fantastici voli, o di maestra 
ludustre mano t più valenti sforzi: 
Entusiasmo, allegrezza, e gioia ispira 
Al domestico, all'ospite, allo smunto 
Letterato tra i libri, e al vecchio ancora» 



Ch'ha nelle vene più gelo, che sangue. 

VII. Così de! doppio vanto adorna vanne 
D' utile, e dilettevole armonia; 
Che de' suoi doni prima al Nume santo 
Divota offre i tesor nel sacro tempio ; 
Poi nel teatro pubblico è ministra 
All' uomo in lieta societadc unito 
D'ingegnoso piacer, vario diletto; 
'Ne' privati consessi lo ricrea 
Co' lusinghieri vezzi, che trionfaro 
In sulle scene nell'eroico dramma. 
Ne del triplice uffizio non contenta 
Cortese a quello ancor, che i giorni mena 
In erma solitudine, diviso 
Da ogni umano commercio, nobil apre 
D'utilità e piacer ampia sorgente. 

j Folle! se credi suo natio splendore 
Che o squallido s'offuschi, o venga meno: 
Che di saggia natura ingenua figlia 
Anzi allor più s'innalza, e più si estolle, 
Quando più non si occulta de' palagi 
Tra magnifici volti variopinti, 
E di fulvo metallo risplendenti; 
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O di serico drappo tra le loggie 
Con asiatico lusso rivestite. 
Anzi ne' più solitigli i ed ermi luoghi 
Ha stabile soggiorno, ed antiponc 



L'umile mandra, ed il tugurio vile, 
Il marin scoglio , e la deserta spiaggia , 
Ai rari abitator facili versi 
Dettando mentre esercitan le membra 
Nel travaglio operoso, o in pace stanno. " 
Il rozzo canto sol , il flauto solo 
I lunghi giorni della calda state 
Abbreviano al pastor, che giace stanco 
Infra densi cespugli in follo bosco, 
Sinché all'ombra degli arbori protetto 
Pascendo il gregge vìi la molle erbetta. 
Ed il nocchier quando le crude notti, 
L'eterne notti del gelato inverno 



Senza cantare il pescator paziente 
^Come la noia divorar potria, 
Quando di canna, ed amo curvo armato 
Su nudo scoglio assiso inganna a un tempo 



Di Corte lussuriosa al molle fasto 



Veglia al 
jQual, 8f 
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L' ore fugaci , ed i guizzanti pesci 1 
jChi scema Sa fatica a chi la terra, 
La dura terra vanga, o coli* aguzzo 
Vomere il sen l'impiaga, e in solchi parte? 
;_Chi al mietitore (li sudor grondante, 
Quando Sirio cocenti i raggi vibra? 

1 Citi al solingo viator nel suo cammino ? 

2 Chi la nell'officina all'artigiano? 
E quel che lungi dalle patrie mura 
Brama la libertà prigione, o schiavo 
;Qnal nelle pene sue, tra suoi travagli 
Conforto dalla musica noti tragge? 

Vili. Ma se per solo istinto essi cantando , 
Senza gustar dell'arte le bellezze, 
Confortatisi nel duol , nella fatica, 
E F alma oppressa vigor prende c lena ; 
Altro diletto, altro piacere trova 
Chi a siilo a solo col pensiere scorre 
Coli' occhio , colla mano , voce , o fiato 
Nei tennici assiomi ben istrutto 
Le squisite bellezze, i pregi sommi, 
Che la musica scienza ìn se racchiude . 
Né ria possibil mai, che intendimento, 



0 vulgar alma in se formi la giusta 
Imma gin del diletto, che risente 

Chi coltiva studioso, e attento osserva 

1 magistral precotti, e il propio genio 
Non cessa ripulir dietro sua scoria. 
Vedil là die dì cembalo sonoro 
Sopra il tasteggio armonico si bea 
De' gran maestri su le dotte carte, 
O di sua mente su i prodotti inteso. 

Gli prova , gli corregge , e poi gli scrive : 
O che grossi volumi scorre attento, • 
E alla ledei memoria indi consegna 
La storia della musica, e le leggi. 
O pon pensiero all'ardua impresa, in cui 
D 1 avere il lauro aspira , allorché alunno 
Della divina scienza si dichiara, 
Se dagli errori vuol lungi tenersi 
Comuni ad altra gente, e ognor le traccie 
Calcar di chi colpì nel Ver, nel Bello. 
Osserva, che ai pittori alcun somiglia, 
Che pittor soglion dirsi di maniera; 
Perchè variar non sanno mai lo stile, 
E disegnano tutto a un modo stesso. 
Altra uniformità scuopre in alcuni, 
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Che un medesmo passaggio dieci volle 

Imporrimi ripigliano da capo. 

L'immensa turba di Plagiarli vede, 

Che le [roncate clausole rubate 

Incrostati tra le propie in quella gius.* 

Che mosaico lavoro incrostar snoie 

Di diversi color le pietre varie, 

E tal risulta da' centon diversi 

Componimento quale suol vestire 

Giubbone il Bergamasco Truffaldino. 

Dall' altro canto gli si fanno innante 

Quei che dell'arte erudizion profonda 

Affettano, ed insolita armonia: 

E lor gran lode è Rifili, che l'uditore 

Niente capisca, e si confonda a un tratto 

Con Eninmii puerili, ed intrigati, 

Con Labirinti, e canonizzanti Fughe, (; 

Con Canoni perpetui, o un pò contorti, 

( Che la musica ancor ha i suoi Pedanti . J 

Un' infinita schiera indi succede 

Di quei che insieme affastellati e uniti 

Arpeggi, note, trilli, poggiature 

Senza formato pian, senza orditi chiaro, 

D'onde buon senso alcun non mai traspira, 



Ti presentano un quadro alla CUinese, 

Ove i soli color, e il non corretto 

Disegno informe attrar soglion lo sguardo* 

Ed al riso ti muove il mozzo oggetto, 

Che mal distinguer puoi s' è fiera , od uomo . 

;E quanti, ahi! quanto rari egli ritrova, 

Che del propio saper, del propio ingegno 

Conoscitori dopo lungo esame 

Porgano solo a quello stil la mano. 

Che nativo talento loro ispira! 

Piii rari forse ancor quelli , che il genio , (ó) 

Il valore, la forza, e l'indol vera, 

Che richiede per se ciascun strumento, 

Pesino prima , e acconcie voci a ognuno 

Accomodi scrivendo, o non violenti 

Con qualche nota intempestiva, o forte, 

O irregolare il suo natio tenore. 

Numero ancor minor trova di quelli, 

Che l'opre sue con ben maturo esame, 

Gin posato giudizio scorra , e sparga 

Di onorate Hture il foglio scritto , 

E di dotto Censor, che neutro penda, 

Ubbidiente al parer chini la fronte. 

Valore musical quegli non vanti, 



Che non abbia presenti sotto l'occhio, 

O sul rombalo, allorché scriver vuole, 

Questi, ed altri consigli, che già un tempo 

L' accorto Orazio in magistrale tuono 

Replicava di Roma ai Vati egregi. 

Nella divina lettera ai Pisoni 

Leggerà tra cent' altri aurei precetti: 

Che senza P arte chi lai vizio scampa , 

In altro non minor sovente incorre . 

Il musico Scrittor così talvolta , 

Che vuol esser fecondo, è ridondante: 

Sterile, quando affetta esser conciso: 

Se originale e nuovo essere agogna, 

Di stravagante nella taccia incappa: 

Troppo contegno , e aggiustatezza troppa 

Il conduce al languor, e và carpone: 

£ Da libera ed ardita fantasia 

Condursi lascia, e l'estro mai non frena? 

Con furore farnetico delira . 

In questi scogli solo quel non urta, 

Cui del suo gabinetto nel ritiro 

Alma Filosofia la strada mostra. 

Con questa guida alfin conosce e vede, 

Che l'armonico studio è al pari grato, 
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E necessario a ehi frequenta il crocchio, 
E a quel, cui più la solitudin piace. 

IX. Giunto era il di solenne e venturoso, 
Quando in pubbliche forme V Accademia 
Matritense Regal, che l'Arti ingenue 
Sollecita promuove, e premii impane 
Con generoso zelo ai fidi Alunni, 
Che alleva premurosa , e al seno stringe , 
Corone, e plausi dispensava giusta. 
Ivi Scultura , e Architettura insieme , 
E Disegno, e Pittura eran congiunte: 
E di tutte i trionfi a celebrare 
Con T Eloquenza venne alma Poesia . (7) 
Quando improvviso comparir si vede 
In mezzo a tutte sei Giovine alalo 
Modesto in viso , e più splendente in volto , 
Del biondo Apollo tra le nove Suore. 
La maestà delle sembianze auguste, 
La grazia, la bellezza, e leggiadria 
Chiaro mostravan, che il Buongusto e' fosse 
Clic in quelle loggie, e corridori vasti, 
Fianco movea siccome in propia Reggia. 
Col riso al labbro, e con cortese inchino 
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Dall'Arti è salutalo. E' guarda intorno, 
Silenzio intima, e cattivando destro 
L'attenzion matrona! , questo discorso 
Loro indirizza in commovente stile. 

Compagne illustri, già de' voti sui 
Il nobile desio toccò la cima ; 
Poiché palme impartirsi in questo luoco 
Veggo agli sforzi di Pennelli chiari, 
Di Compassi , Scalpelli , e di Bulini ! 
E per tessermi al crin doppia corona 
Di verde alloro , o di odoroso mirto 
Altra Accademia io scerno, al di cui zelo (8) 
Dell'idioma nativo la purezza 
Affiliata ne vicn , ed offre a gara 
Guiderdon generosi all' Eloquenza , 
E al divino furor della Poesia, 
lo, che per tante glorie vostre porge 
Al Nume tutelar i voti miei, 
A mio favor i vostri voti imploro: 
Per me trionfate voi , s 1 io per voi regno . 
La pura gioia mia venne a turbare 
In questo giorno si beato e lieto 
In bruno ammanto a' piedi miei prostesa 
La Musica piangente, e tra singhiozzi 
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Cosi prese ad esporre i suoi lamenti. 

■ c Sempre io degna sarò del vostro oblio ? 
; Suora dunque non son delle mie Suore? 
; Liete Elle ognor, io vivrò sempre afflitta? 
Gli alunni lor con salde stabil leggi 
Formali dure voi Societade illustre, 
Cui la Regal munificenza aggiunge 
AH" onorate imprese spirto e lena ; 
^Ed i miei figli in loro arbitrio erranti 
Andranno ognor, e delle lor fatiche, 
Delle lor veglie i frutti alla lor sola 
Utilitarie e prò sacri saranno? 
Ed al pubblico bene, ed al comune 
Vantaggio nazional non mai rivolti? 
jOh! come vile presso molti, e abbietta 
L'ingenua nobiltà dell' arte mia 
A vulgare meccanico lavoro, 
"E quasi a dura servitù si danna f 
jOh! come mai talora è d'altri eulta, 
Che né guida fedel non hnn nè leggi 
Oltre la naturai voglia, ed istinto, 
E non congiunti da autorevol possa 
Nè premio ottien , nò magistero gode ! 
; Per sì rea negligenza ahi ! quanti io piango 
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Scioperati talenti , e quanti Genii 
Di vergogna, e squallor turpe coperti! 
Ma nonpertanto il mio coraggio scema; 
Anzi in questa, che corre, era felice. 
Alla filosofia nel secol sacro, 
Quando tutto al benefico tuo influsso 
Cede e s' appiana , calda speme in seno 
Si desta ognor , clic sotto i poderosi 
Auspizii tuoi in questo luogo un giorno 
All'Arte filarmonica s'innalzi 
Illustre monumento, e qui famoso 
Di chiari Professor drappel si unisca. 
Questa che attendo dal tuo fausto nume 
Nobile impresa, rapido incremento, 
E felice successo mi promette . 
A ferme leggi, e stabili precetti 
Allor soggetto il magistero mio 
Per opra tua dilaterà Y impero 
Dal Portoghese l'ago irtsino all'Ebro, 
Dal Cantabro Ocean al mare opposto: 
E forse degl'Ibori un dì l'Europa 
Nella mia scienza si farà seguace. 

Recitando così querula e mesta 
In espressivo tuon , molle dì pianto 



La Musica sciamò. Più dir volea; 
Ma interrompo gli accenti, e preso alfine 
Da generoso sdegno , e dolor vivo 
Al giusto priego volentier m'arrendo: 
Ed onorato seggio in mezzo a Voi 
AH" illustre Compagna vò cercando. 
Arti propizie, il vostro assenso imploro: 

Avventuriera quella , che richiede 

Comune aver con voi degno ricetto. 

Ulta stessa è l'origine, e non mai 

Recò ai nobil natal onta , c disdoro : 

Vive alle stesse leggi ubbidiente, 

E degli siessi fregi anche si abbella: 

Schietta semplicità la veste ed orna, 

Eletta e varia simmetria vivace 

Di fantastiche idee fecondo ingegno . 

; Quai doni adunque , e qua! corteggio , dite 

All'Ospite novella preparate, 

Che di amistà sincera , e fede pura 

Le sia pegno securo, e grato a un tempo? 

Disse il Buongusto , e le gentili Suore 
Con mille applausi, e acclamazioni mille 
Fecero 'risuonar il Circo intorno. 
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Tra lor la prima Architettura sciolse 
Il ben composto labbro, e sì rispose: 

Se mai coli' ingegnoso mio lavoro 
Servir posso la Musica sorella, 
M;i aulico palagio, e auguste loggie. 
Degna magione ad Ospite si illustre , 
Ergere fia mia cura , e ad ambi i lati 
Sorgerà immensa e vasta Galleria, 
Ove i dotti volumi, e i rari scritti 
Riponga c serbi che la dritta strada , 
E il securo cammino ai suoi seguaci 
Mostri , se meritar votino Y alloro . 
E sin da questo punto a' fidi miei 
Cultori ispirerò giusti disegni, 
Per fabbricare armonici teatri (9) 
In guisa tal, che la superba mole 
De' prischi anfiteatri emola altera 
Il melodico suon egual diffonda , 
E più sonoro fera gli aurei volti: 
Rinnovando cosi 1" arte smarrita , 
Che al severo Roman, che al colto Greco 
Era per me sì familiare un tempo, 
E agl'ignari moderni oggi si cela. 

Io, disse la Pittura, dal mio canto 
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La stanza, ove il soggiorno avventurato 

Fissato avrà la Musica, di emblemi, 

E di serie ornerò ben colorita 

Di leggiadre figure, e vaghi ornati, 

Che de' Compositor accendali l'estro, 

E fecondin l'idee de' varii stili; 

Acconciamente variando ognora 

Col pennello l'oggetto: e qui Eerrore 

Ispirerà la sanguinosa pugna, 

Il burrascoso mar, e i lai dolenti 

Del Naufrago, o Guerrier, die l'alma spiri: 

Ivi dolce riposo, ed ozio grato 

L'amenità della campagna verde ■ 

Di fior vestita nel ridente maggio: 

Ivi del grand' Eroe le chiare gesta 

Col ferro , col coraggio , colla mente 

Di se medesmo, e de* rivali suoi 

Triotifator, e vincitor illustre 

Desteranno P immagini più vive 

D'ogni sorta d'affetti, e di passioni, 

Che la voce, o strumento esprimer deggia; 

Cui non spregevol anco aita porga, 

Mentre il metrico accento di amendue 

Nelle scene risuona, l'illusione 
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Di valente, e bizzarra prospettiva. 

Fortunate saran le mie fatiche, 
Soggiunse la Scultura, se in eterni 
Busti, e Rilievi, od immortai trofei, 
Ch'erger prometto, la memoria illustre 
Ai secoli futuri si trasmetta 
Di quanti diero meritata gloria 
All'Arte musicai: o sieno stati 
Professor chiari, o Protettor augusti. 

Il Bulino giurò , che fia sua cura 
Il divulgare in ben corretti rami 
L'opre più scelte delicate, e saggie, 
Che dal genio Spagnuolo, e dal talento 
Acuto eil istancaliile si aspettano. 
E facil renderà tanto bell'opra 
L' invenzione ammirabile, e divina 
Dell' armonica cifra , eh' offre all' occhio 
Chiaro ed esatto quanto esprimer puote 
Al dilicato orecchio il tempo, e ti suono. 
Ei d'incìder cortese anco propose 
Disegni delle giuste dimensioni 
Delle diverse proporzioni , e forme 
Degli antichi strumenti ora negletti, 
E di quei, ch'or l'usanza in onor tiene: 
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Sicché nel nostro secolo geometrico 
Non del capriccio più dubbio in balia , 
Ma i! celebrato ingegno, e meccanismo, 
Che rese chiari un di lo Stradivario , 
L' Amati ed il Guarnieri di Cremona 
A certe leggi si ristringa, e chiami. 

Promise l' Eloquenza a chi disveli 
L'origine, il progresso, e i pregi illustri 
Della musica Scienza dargli in premio 
Metodica eloquenza, e persuasiva: 
E la chiarezza principal suo dono (io) 
A lui, che con precetti, e con teorie t 
O pratiche lezion. accenda e infiammi 
A' studii musical le giovin'alme- 

Da divino entusiasmo allor rapita 
Ebbra di gioia, che non cape in petto, 
Io sola , la Poesia sclama , io sola 
Ad eternar 1* immonal fama vaglio 
Della Musica suora prediletta 
E nell'eroico, e nel giocoso dramma. 
Poiché, se invano fuor d'Italia io cerco (n) 
Un linguaggio, che al canto appien s'adatti, 
Quel che si parla sotto il cielo ispano 
Nobile il trovo, maestoso, e ricco, 
bì z 
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Docile, maschio, armonico, e sonoro, 
Clie non conobbe mai, ne diè ricetto 
Alle letiere. mine, o alle nasali: 
E con online tal distribuite 
Tra le vocal le consonanti sono. 
Clic quasi un egual numero sen conta. 
Non così neW idioma , che si parla 
Dalle Nazion più sotto al Polo poste, 
Che violenta, ed oscura, ed aspri rende, 
Moltiplicando consonanti pigre, 

I cantabili suoa delle vocali. 

Lo Spngnuolo linguaggio infine abbonila 

Nelle terminazion non uniformi 

Di acuti, e brevi, ed oiFre copia ancora 

Di sdruccioli talor al verso grati . 

Che se in ceni vocaboli duretta 

La guttural pronunziazion pur sembra (il) 

In Custighaiia gola non disdice, 

La rende molle , che si sente appena , 

II Cantor di dolcezza anco l'asperge: 
E la frequenza suole, o l'uso intero 
Di toi voci schivar Poeta accorto. 
Opra mia adunque il Castiglian dialetto 
Saprà far, che l'Ibcra melodia 
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Più non invidii, o tanto almcn non ceda 
A quella d'Arno o del Romuleo Tebro, 
E se del Tosco stil le grazie ammira , 
Grazie nel Casrigliano ancora scorga. 
Farò dì più , che nelle mie Canzoni 
Viva nell'Ode mie l'eterna fama 
Dì coloro, che si diffidi arte, 
E i rari fregi sui con alti studii 
Di svelare, e '(lustrar si diero cura: 
E che la giusta Satira castighi 
Altri, che sfregian sua natia beltade. 
E, acciocché eterni ed indelebil sieno 
Di questa Scienza gli Statuti e Leggi, 
In verso didascalico a cantarli 
M'accingo, che dal Tago insino al Wolga, 
E dall'Occiduo mar sino all'Eoo 
Chiara col vivo suon fama ne voli. 
Così in gaia amichevole e germana 
Non mai divise „ Musica e Poesia 
„ La stessa cetra risuonar faremo. 
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ANNOTAZIONI 

SOPRA IL CANTO PRIMO. 



Miifia il Ttmps t il Smn, e li eovltmpra. 

Qnesto verso spiega il motto Spagmiolo posto avanti il canto 
primo. Bisognava ciò avvertire, perchè nella stampa si sono 
omesse per dimenticatila le virgole al margine, che l'iniicas- 

PactNA }. verso o. 
£ qml mai più pmnlt, ECCELSA DONNA. 

L'Eccell. Signora Donna BARBARA di SENE A Ambascia- 
Irice di Spagna. Il diletto ed il Iraiporto di questa Dama per 
la Musica , e la non volgare intelligenza che ha della me- 
desima, tanto piil pregevole quanto meno vantata, meritavano 
bene, che a S. E. e non al altri fosse intitolato un Poema su 
l'Armonia. Ed idoveri, che ha il Traduttore coll'Eccetlentissimo 
di Lei Sposo il Cavaliere D. SIMONE DE LAS CASAS non 
gli lasciavano fon unitamente arbitrio per altra scelta. 

PaciNa. 7. verso B. 
Deiformi»™ ritmi t mx.iclì 



ti Ritma nella musica i quella misura che risulta dall'adeguata 
combinazione del tempo con diflirenie di movimenti tardi o ve- 
loci. I modi si prendono in questo luogo non solamente per quello 
die prspia e specialmente si chiama modo, il qual'co maggiore o 



minore, come si dimostra in appresso, ma ancora per qualsivo- 
glia serie di suoni cantabili s grati, detti in generale mdi, = 
maiali dai Lumi, ijuiiiji si dice »n.i.-fi'.ie.-5«f , la quale si veri- 
fica non solamente quando il Canto va passando da li: icti:. e 
modo all' ijiro ( come ordina riamente si prende ) ma eiiandio 
quando sema uscire dal medesimo tuono e modo si forma un 
Canto ben ordinato: ed in questo ultimo senso buona modula- 
zione, tuona melodia, e buon canto si potrebbero prendere p:r 
sinonimi. 



In questo luogo li descrive la disposinone dei tuoni e [(mi- 
tuoni nel modo minor discendendo, ch'è la più naturale e pro- 
pia, e quella che si non cogli accidenti, che li scrivono o non 
si scrìvono in continuatane della chiave. L'altra disposinone 
che osservasi nel medesimo modo minore ascendendo, quando 
dalla Tonica alla settima si eontano cinque tuoni ed un semi- 



Eokre: e perciò si nota solamente con segni a 
coinè alieni dal vero carattere del modo min; 
so presso la chiave, ma nel seguito della coi 
sempre che l'autore gli stima necessari! per 1 



I lemituoai non sono perfettamente eguali nella Teorici , 

no come se il fossero: e perciò qui si dice che si suppongono 
eguali, ma non che lo sono. 
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mcn h:qusilri, i full •■• i(i:n iilV' iil.iri p.-r lei-jre coltili e qui- 
iti. (Jualsuu vois intNotiatj pud t«trs o bemolle, o iosrcn'.iro 
o nalur.ile, poiché ili se non ha carni.';,- nl.-uno n.Tal-.i;i eh: 
li qualifichi l'uno o l'altra. E perciò i Cintoti luppoli go no c su- 
ture iempre in mono naturale, quantunque n:!li carta eh- han 



0 bernalli. Ciò ,1 



Ui a Ctielf'M, ic il moilo uri ra,iij-!c 



, Tifai, sino sili si 



slama d'un tuono intero, la qual con i opposti al precetto 
Ma li itlt ili* qntrta JtlU tttX,m 

urna .l'uri soluto, perchè si avvicini a! Gm/nU e resti 




ne the ha il motto maggior ili Ccitlfmut naturale, che ci ab- 
hii'n |.ì;;|'cisio come modello. Si richiede Io Slesso rispettiva- 
munte per li formazione ileUe attrs scale o maggiori o minori 
sopra qualsilb Tonica: la qilal prolissa operazione spiegarsi non 
i!:i.be in in Poema, che Oiìre solamente gli clementi principali 
eil invariabili, e non discende ai precetti subalterni. 

La più evidente ptoi-a per ilimostrare che, come abbiam det- 
to ili sopra, non vi sono nella namra né sostenuti ni bemolli, 

ton sette sostenuti; si può avere l'intento solamente con accor- 
dare lo strumento mezzo punto più alto , e suonare corse nel 
tuono naturai; . Dimodoché i medesimi punti che si sarebbero 
chiamati sostenuti nello strumento accordato un semituono più 

un semituono più alto. Quindi si conchiinle , che i [Ottenuti e 
bemolli sono legni ui.liiii inanimite invilitati per la scrittura e 



quello che vuoisi spilli": nel Ju-ogo di questo Poema di cui 
trinimi). 

Finalmente quando in uni scila naturale c distonica, a eh; 
ul si suppone, si [ro«a una nota, che ]wr accidente cresce o 
cala un semitnono ( nel guai caso l.i mtdesimi Scali naturai: 
«land» abbisogna dd bemolle o del sostenuto) ciò è perche, la 
Scala diatonica ha presa ad imprestila qualche nota dalla ero- 
malici . E quegli sono i principii più Semplici , li quali si i 
procuralo ridurre l' espostone del sisiema musico in q'icsu 

O, .Ihtcbi uU* il tmm, ili cmtrabua 
Yruitrma la più gr-rjr, e ^'ì< frij^ijj. 



che per e«cr; troppo profanilo o acuto troppo, è rii.r>;'i _'in!u- 
le per ceni uditi, sar.\ apprezzabile per alili più ridicati. Ma 
doviiiiluii ilari; in que-io ì-jn^n i: n'idea s:H:i.J;, h qule stabi- 
lisca un ceno limite ai suoni si nei gradi estremamente alti , 
che nei grmli estremamente bassi, si ilice soliamo, per camion 
di esempio, che il suono molto più profondo della Scala del con- 
irabasso o più alto del più acuto strumento, non si può perce- 
pite ne intuì 



La Anna ed infima M.-hpta. 



Chiamano i Greci Mthpea l'Arte Ji compone u 
buona ros'culia. 

PMHM iB. veflso ii. 



Sul |iriii;i|.|o ildi* un.lc:imo secolo il Manico li.'n: 
Gii.il d'Areno o Amino r™ il sistema musicale nella 
che in sostanza conservi oggi. 

D. Tviim, e-/.».., i Z*,hm «. 

Tu i ilorii Seriirorl che s> sono oV4Kari a lisnun 
tmttn la Teorie» Itila Mimi, MmUM Pi«:;o!-ir i 
ne il «libre Sgagn-jolo Francesco Silirus ; t£* Italiani 
f* Zarboo, Pielro Cirene (il quale cjuan-uoqMe nano 
[■amo vìsse Ijngo tt.-npo in Srofina , e Miiise in Cai 
<j.u«pi* Ta.r.n.. eJ il P*!« Ole* Barila Marini , 
coi' Co. Bauitu Rancio, ed il PaJie Atanasio K" 
Buca TiAno. E. qmMatttjM ic orini** di |otM Mi 



no .il!: volle Ira loro opivute, si Ul.no q.jl s-nra partialit.i Ir 
ricerchi! studiose iti curri loro, perché yli uni e gli altri hsnna 



Vedasi il trattato O.- Petmatum cmiu ir vhìial rjtémi , 
attribuito i ti.icto Vossia dai migliori Critici , toma Francfcu- 
tuu, Murholio, Du Bos, ec. alla p.is- i+- deìl'ediaione di Oi- 
foril, fatti nel io"7J. Urne cu (dite) jmi Pp6j£0rici t.ii- 



Fucina 14. hf.bso 11. 

Anticamente- si (limava la Battuta Ternaria la più perfetta , 
come pini voltisi al Capo V. de] libro XVII. di Pietra Cero- 
ne. Le ragioni nelle iju.i!i si (un.lava i^e. l'opinione sono seni- 
brate debili ai moderni : e p rese n lem ente soltanto la battuta bi- 
naria li citile perfetta. 



Pagina ì 4 - vr.nso 21. 
. La naia, Irr più liitr* f friacij.-*lr , 

yiiantunque si cnii.ii.-.ino tre %ure, che durano più della se- 
mibreve, c «no Breve, Lunga, e Massima, hanno per* picco- 
lo o verun uso tra i modani; p.ji.hè legando molte semibrevi 
con limiate si ottiene il n'edesiir.n alino, elle seri rendo note di 
rr:i!;eior iLr.mime della semibreve. 
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ANNOTAZIONI 

SOPRA IL CANTO SECONDO. 



PaG1N« 41. VERSO I?. 
E con gtrgicìgì r trilli jmia Ctétt**, 
:-r.<, ,ìi iszzjrra gota. 




altro alleno risvegliano die l' ammiratone, quieJo sonaci.,; 1- 
1= destramente. 

P*cin* 4,1. verso 11. 
A«u pai apra latri angli icierzi. 

Alla Ipezic di musica eh; si descrive in questo luogo , dan- 
no fiP I taluni il nume ili nhrzo: ed i mndsrni Com ni 
Germani sen vogliono con graiia e maestria singolare . D;ssa 

battuta, la quale dicesi qui i«han:t per mancanza di altro vo- 
cabolo più ricevuto, chi caratterini lo itile d'una musica vlu 
pronta del ballo allegro. 

Potrà ancora osservarli (quantunque sembri di gres s ione ) eh: 
l'Autore (e il traduttore ancora) scrivono dono Panonùma, e 
non Pamam'ma, come' dicono alcuni per ignqrama dell' etimulo. 
pia di questo vocabolo, c !' r.nr it.n ili •[■j.'ili chi' parlanocj- 

ttigltamente. Và serpefistando tanto l'abuso di pronuniiatc Pjv- 
lafliiu, che sema una tal prevenzione si espone ad un'indi:;.: j 
etilica chiunque dica 0 scriva Pantmima. 
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tu figurate, e principalmente l'articolo X. pag. 155. e seguenti 
Jtila reni ediiinne fatti a Milano l'anno 177?. 
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ANNOTAZIONI 

SOPRA IL CANTO TERZO. 



Non nuicrono Set «tori, cSr cfeVfnMWM II Mot** , irtt 
Iti ---li ih Arte fniii?i, in jiilt, poco rW:imii , e una prt-iu 
.hi. li ole . To.-nirato Ginoni nel tuo fruJjto libro ioti (olito 
Li P.jzz' awn,*lr -li r.rfi It /Vu,'""«< dll Mwéa , 3 
n.«o;iiXUT v rsM Ij ?eni * i«to S ìi,r; t i i-;;ir-;n:. «I 
pugna* le Bf imeni J.t n.Tuci Betta Mouca. Ni trmbr.--j.oiio 
sa in quello Iuojlo J.ilI::...! ihil.i m:.!e, 1111.1 , se mai q-idli; par- 
sone nule organizzate 1 * cui " ?' tIÌ prologo f '' flijiio 
Pr-viiM, vorranno <1.iTe orttNliii) alla , gii.\-Fiè !o nis;.i- 

no all'Armoni». 

P«crtJ* f)s. vesso o. 

Jj K/W/, 

Di Crmés/i, di HnzMri, di Ntitli. 

v.mìii.^.mì ild I'.i-.Iìj Minili! nel |itiroo Toma ,W!a sua Sio- 
ris della Musica, quelli ridi' Abate Militi in varie Di«cr [aria- 
ni con cui Illustri l'elegante ina Trarluilotte «VSalmi, il Ga- 
binetto Armonico del Padro Filippo Bonnani, 0 la Di He razioni; 
Latina «li Francisco iii.in jìiiiii inh:ts p-iKi-ibiu imtrtwitr.- 



PlGINA €<,. VKRSO 1 S. 

bi, ed è (jiiilln d-li Inni e d.-llc Svilirne ; poiché sema es- 
seri: s) composto corni il Cinti) d'orbine., è piii vario del pia- 

f;>» f- : :,rj:o. li Padre Paolo Nasarrc nella ina Studi iU.u- 
™, tom. I. lib. II. cap. XIX. lo chiami Canio Mina . Altr. , 
i ii'ir.li p.iri chi- non ccni^-. in i <ii^;a liKTir^ii.n^ , Io confon- 
dono genera! m etile eoi Cinto d'organo e Cinto figurato. Mali 
diMinifone, che si (a qui dei ire Canti, vJt fonditi nell'opinio- 
ne e pratica di quei che parlano coti «arrena ■ con cu. i, «"vi- 
chi quando ti sente cantare, per esempio, l'Inno Paigt lingua, 
vermi intendente .lira, che sia rigorosamente Canto d'organo , 
nemmeno Canto piano schietto, ma Canto figuralo. 

1 dì •llmni .« tinaia datti farli. 

Li Fesie Btlb Cattolica Chiesa sono o di prima Classe , o 
di seconda, o doppie magiari, o doppie minori, o simidoppii - 
Nelle più solenni si a.lnpra un'aria più abititi che nelle altre, 
e queste cinque varici! di andamenti pi.ij.it> coi lispou.lere idi: 
urietà delle cinque arie Lara 11 , Adi-iu, Andante, Allegra, e 
Presto. Vedasi il Canto Primo. 



P.IGI\A SS. VLH53 P. 



E' cosa noia che in Occidente ristorarono il Cimo Et::;, 
[unico Sant'Ambrogio e San Gregorio, e Sin fiutila pcll'Oiien- 
le. Mi non è eoil cerio, che vi contribuire ancora in Orieit- 
te San Giovanni Dimascerto . L'Abbile Martino Getberto nella 
(limabile sua Opera Di Cwif* t> Muiet Steri illuitra eoo 

Storia dulia Musici. Vedasi il Wm. II. cap. I. 

Pagina <Ss, vr.™ j. 

so sino al più acuto de] Soprano suol variare a misuri della 

osserva, che non sogliono oltrepassare i ventisene pumi pieni 
e bene intuonati. 

Pagina 71, vf.bso o. 
Poicbi «> il C«f ramini, « Vlalonallw 

II Violoncello suol crescere sino a toccare qualche punto ilei 
bassi .lei Soprano; il Violino e li Viola calano sino al alcuni 
ibi medii iltl Violoncello; c questi sino a.l alcuni d.-I Contrab- 
basso; ma noti vi è strumento, che al medesimo tempo posia 
abbracciare si compi dame n re come- POrglnO ed il Cembalo tntri 
i suoni che d'ordinario abbraccia la S^ala dei Soprani, e ossili 
dei Bissi. 



Vincerlo Gania, Mattia Giovanni Viana (che vita creduto in- 
ventore del basso continuo) Francesco Ghcrrcro, Luigi Vitto- 
ria, Mattia Ruir, Ciiitoiano. Mnralui, SJisitiano Dmon, D. An- 
tonio Litcres , D. Giuseppi ili Sangiuvanni , e D. Giuseppe 
fjcbra. 

PAGINA 74. VERSO IO. 

|Co» gamie ;.-/o i ino/ reinr prcftmdì, ft. 

Un Professore ili credito c curioso ha calcolato, che nelle 
so!j Chitsc C-.ne.1r.ili e C;j!Jl-;;ì.hc .li ij-ì^iTn Piviisola, eh? man- 
lesini! Ci:>:i/I.' fniTIMlB, s'impiegano ann'jalmcnte più ili 400 
r-iiii- Diic.si ( 1 30. mille jtechini ) Ji rendita stabili per man- 
tenere la musica consacrata al Divin Culto-, sema contarvi fili 
emolumenti d'ogni Professore nelle particolari festività, i quali, 
viene assicurato, che in Madrid soltanto ascendano a io. mille 

Pàgina jy. verso ip. 

// ?rwi t e Idilli ifji. 

Aures ,. quarum est jutlicium supetbissimura . Cic 11 Oria. 



alla materia, si parla latamente della Cappella del Re , comec- 
ché in alrrc ancora del Regno si falciano pure concorrenze si. 
Dilli a quella quivi i1l-s trilli. 

P*OiN* 79 . TERSO 7J. 

Mirai chi vi i/iihh, ECCELSO PRENCE. 

CARLO IV. felicemente regnante, Principe Serenissimo Hi 
Attutili allora quati.lo si scrisse, e si ttampà in Casigliano il 
presente poema. 



Digiiizcd bjr Google 



ANNOTAZIONI 

SOPRA IL CANTO QUARTO. 



PaCIJI» Sp. VERSO 4. 

Il arammo, tic «UT* fi™» /i m*uj. 

pi il dubbio, che i Grtci e i Latini non cantasse 10 i 
suoi vltsì costantemente: perciò cominciavano i loro Pin-mi man- 
do con verità; /o uju. I morrai consertiamo il costume eli 
jji LdL-ipi.i: ; i mishi r.;!:.i nn.k'.iin.i uu.a , ma soltanto per imi- 
tare gli antichi. E se l'usatila già ricevuti non d lucoriuuse, 
[!f>vn.ì.iiro sch.v.-,t!o; ]'o:chù seìiiun.- recitiamo o iltchmi.imn i 
versi con oti-.icr; «l.iila ■ ! <;\>ìi . non gli intuoniarrìo 

ire rè iti maio, che possiamo dar loro ii nome di vero canto. 

PaGINA pi. verso j. 
Il altèri J umili* , pil cti J*ro te. 

Convitn dare in questo luogo qualche notizia ili questo ri- 
nomalo Compositore , psr giustificare il motivo , per il quale 
abbini» messo in bocca di luì U iliscriaionc della Musica lea- 
le risse l'erudito Abbate Malie! tulli relazione delle solenni csc- 

bre del 177», la quale si trova inserita al firre del Tomo li. 
della sua opera intitolata Saggio di Pam Laiim , ed llmlimat 

Nicoli Jommelli nacque in Atella nel Regno di Napoli 
ne! 1714, e vi mori a Napoli il 18. Agosto del 1774- Stili. 
>l!r.i:ii:i'a per la dolcciia djl suo tratto, c principi! 111 co tu i>u r 



mandargli cori..' di quanto scrivessi. Ritiratosi a Napoli i mo- 
ia, soglio mando per lo più n:l tuo bel casino .ii Campagna Ji 

Le sue composi/iuni rL-itn-inno per un eterno monura.-mo 
.LI suo Genio; mi in Italia non li sono moke. Perchè P lti- 
s.indo di ritornare in Germania, lasciò tutti ì suoi scritti a Stnt- 
Rard, étl il Duca di Wirtemberg ti conserva gelosamente come 
un tesolo. Procuro il Joram.-lli ilivingucrsi d.ieji aliti con uno 

suoi vali scmpi'e liri;i c pindarici, r-.li.ioli ,l.i!;li uni ;i^:i alt.'L 
tuoni in un modo nuovo c dottamente irregolare. Sedisi: infi- 
nite Oliere, pereti era come imprnvisarore in Musica; e quello 



viso. Siccome ijisl-ì T'arciT fin e dilaniti rielle sue op.'re gli |>ro. 
tntatono l'applauso itegli Intendenti, cosi gli feenro perdere 
talvolta n;l Teano quella dil popolo. Uai M-isica lega», qua] 
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era la (uà, eh; chiedeva grm.lo uni.nt-, ct-Kuiinn eccellente, e 
silenzio detl'iirfien» , non potei» far col pò negl'i animi disde- 
gnosi o spillanti di .;.i.-;!i Il.ili.mi ili; disino , clic la M'isi- 
;a di Gluclt, ili Jommelli, di Bach, dì Halle, ec. sia ami , 
: .li un E 11 " 0 Tdletco; piacendo Io™ piii le B-h-m/Wj Vene- 
liane-, e quello stile più irenico di fiori e foglie eh: di fnitci . 

A ciò si iggìuEDe, eli; in quasi miti iTcatri d'Italia tc^i 
la confusioni:, non si alludi all'alitine Diajini, ed in m li- 



pidico. Ristabilitosi scrisse quantunque risalito una Cantata 
in occasione .lei V arto della Re S ini ili NaMi , ofe trovanti 
ammirabili squarci di Musica; e la tua ultima fatica fu il M- 

Malici. 

Lo Scrittore, dal quali si ricavano in; ite notizie, quantunque 
sia staro amico intimo del Jommelli , espone i fatti sema pjr. 
Haliti, ed il suo voto è stnza dubbiti di yran peso in materie 



stazione liti Salmi ha .'.ito Si::i à':ntji!igi-Bia grand; e dilici. 
teti» nella Poesia propri] del Canto. 

Pagina ?». VIRK. i. 

Le varie opinioni t l'unii di a'c n: ivrioni Euro;>e; hìn^i» 
cagionalo sin rl.ii rem-i ,wn rimati ; an:h: a giorni nastri con. 
tese capaci .i'in:i:i:i.!ar; e conr.in.lar.' chi sema lasciarle ila par- 
ie vn:j[ia (ìiri'nuuiare giudizio f.liot_vn!e, o contrario a qnalsi- 
sia ili quelle Naiionl. L'Autor; .li questo Poema i persuaso 
fumi di passione, eh: Spagn'joli, Italiani, Francesi, e Teschi, 
meiirano eingi di.ljrinti p;r essersi distinti in diversi rimi , Li- 
la Sciaiiii Musicale. La Sudili vi ha dati dottissimi ed in;e- 
gn. Minimi Mastri ili M liica eccljsi.nric.i , alcuni ilei quali si 
nominano nel Canio III., e potrebbe addurre moiri di più chi 
di pio;.., ti!.-, imprendesse .1 scriver; una Storia delia M'J.i:a S:>a- 
gnuola. I Tedeschi e Eaerai si sono segnalati recente mente nel- 
la Musica strumentale, accoppiando al loro stile robusto ed ar- 
monico li Bruii e dolccm espressiva degl'Italiani. Sono assai 
conosciuti per i Concerti, Haiden Votlhill, ScrwindJ, Gasman, 
Giovan, Carlo e Anionio Slamiti, Bach, Wagenisil, Fila , 
Cannabich, Cramer, Tossir, Vanmaldere, Raro meli, Camerlo- 
chqr, Schmidi, Ditteri, Asntmair, Hueber, Misliwececk ( il 




le opere di Mersenio , Sauveur , Burette , Nivers , BÌainville , 
Raimau, D'Alembert, Rousseau, Serre, Roussist, Billiere 



□igitized b/ Google 



Merendar, Jjjn.inl | Eetluzy , e tanti alni indagatori profondi 
tanca ilei fondamenti , eh; della storia della Musica ( E final- 
mente ,-quaI Professore o Dilettiate ritenendo la sua memoria 
non può forma:: radlmente un prolisso Catalogo di famosissimi 
Italiani Maturi di Musica Teatrale? per li giusti motivi li può 
aitrritiare sema far torto a veruna di queste quattro Nazioni , 
ch'è bsn dovuto un onatc ( non esclusivo , ma distinta aliai ) 
alla Spanna per la sua Musica Ecclesiastici, all'Italia per quel- 
la del Teatro, alla Germania per la strumentale, ed alla Fran- 
cia per i dotri scritti , con cui hi illustrata la pane Teorica 
e dottrinale delfine. 

Pagina o*. verso ii. 
L'Oiec mgaimi ic 

Neil' Originile in vece di questo epiteto gli si da quello di 
fumico, cioè non languido e malinconico, come il tolgo in- 
ten.le (e v'ha anco il suo volgo tra' letterati) ma espressi so c 
capace di muovere le passioni, ch'è propriamente il significato 
ili pattici. Cotale prerogativa conviene segnatamente all'Oboe, 
essendo lo strumenti più simigliane aila vu;e umana. 

Pagina pj. venso 18. 
No* dirimili mi dì Tea Pi,nrr. 

iElian. Var. Hisi. liu. II. cap. XLIV. 




Si allude alla sceni VII. dell'atto III. AàY Alligni del Metasta- 
sio, il quale è stati posa in Mnsiea da' pili celebri Compositori . 



iìjrL ili Musica, ai quali li pitia in qui.™ luogo, IjKÌata da 
arie li quiitloIK pnrarocnre poetici . E poich' s si frequtnM 
■uso d<lle sentenze, delle metafore, e delle coraparatifwi ti:)'= 
\ric, si-mlin che ruiti/r-Jì-c invìi litri Ni distinzione ili quitte, 
;e considerandole non quali sono, ma come dovrebliono Mirre 
ti dicesse soltanto die sono Cameni chi; spingine, gli tnìtti. 
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imp^iilf di Ronu D«un:n h .ìvviijio Jn C.-satÌ. $ E li Clko^rjfi** 



L'Artifizio e l'insegno possono farceli!! piacciano lo [Rise im- 
propict\ risaltale ibi giuJizio: questa chiamo (liinuliana dolci 
vitii ( A/riiw uA«t ) sul fine del cap. L del Ub. X. dell' 
Iiiimiiori Oratorie. 




Il Cav. GIuJ. il cui nome non «cureranno i Censori invi- 
nali, che si discostano. iUI volgo, e lasciano la, (traila ordinaria. 
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ANNOTAZIONI 

SOPRA IL CANTO QUINTO. 



Pagina 117. verso ri. 

Sembra che la somma dilicarezza dell' udito, e l'efficace im- 
pressione che fi in lui il dilette della sonoriti, siang il moti, 
vo per cui l' annoia la musica, troppa replicata, c cangia si 
spesso il gusta musical:. Questa osservazioni é conscguente a 
quel principio rondato ili Cicerone ( De Orar. lib. III. 15 ) 
IViftitibus nuxiuùi fjtttttium pmlitiam est. 

Pagina ni. verso 3. 
O rechi:* sera* allo mutuato ce. 



E' moderna assai l'invemioDe ili recitare collo strumento 
imiian.lo li voce umana. Nell'Adagio del Qjirtetto V. dell' 
Opera IX dell' ingegnoso Compositore Tedesco Giuseppi Hay- 
den; e nel penultimo Quartetto d'altra opera d'Huber si posso- 
no i-edere due vaghissimi esempi di quel felice pensierc. 



quell'elogio o diminuii) quelli, eh'avnnna udite le sue sinto- 
nìe concertate, o ! quattro voci, i Suoi quartetti, ì'tCIHtCi, 
stonile, il ilio Oi.ltiilin s.icra intitolata li Rìlim di Tobia 
3 cin.jm; ioti, il iuo Siaiai Maitr a quattro ec. 

P«Ol»« »1* VER» l ? . 

Coi Labirinti, c cmcrìxxa>ai Flight, 

Persili negli errori la Musici è Brilla dilla Poesia; petchi 
siccome il viziato Gusto ha introdotti in questa i versi Acro- 
Mici, i Rettosi-.! li , i r.it.iiinmr.slici, le Ri:vi- furiale ec. cosi in 
|.rcj .iLMte in rioilh le pimi-iliti e pliant'.' ri; iti mi si pria in 
questo Inolio. Chi ni-:sw I.i curiosila di sapjre Sina I quii pun- 
itile, ima vedere il litro XVII dtt Mr/w™ , mature di Pi;- 
tro Cerone opera non meo dotta che prolissa rulla quale il suo 
Autore antico c provole si propose abbracciare tutln la fi- 
enili musica, e conserpj colon- ente merita discolpi se non tra- 
lascio il trattato ch'eyli intitola Enìmmì mainili. 
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I Composito:: iLvono cohjìcltc non so!.iTjn:s sin .love ar- 
rivano i Dianomi ibi!: vikì e ilesjli strum^nli, ma ancora In 
loro in,lo!i- l'.lrticn^ri: , i.l an.Ti irn; i Mivcrsi elf.'lii ch'j il 
Tr)i-(lir«nif> [V, s !.'..:; ni c,o.!:lcc Slttoh.ìo 11 voce o lo strjmjnlo, 

M.i;i[ri ili Ciij'i'JI.1 h.mno scrilti |u^.v^r, i qn.ili essalo n.iu- 
r.ili c fatili , verbi jMira, n:ì['i.:'.;iii , sono viuk-nti , e im.i.mibili 
ancora n.l Vicina. S^r-.ivvr.™.) Cjiivsre in.-.iinv.iiL'Hi: iiul-Nì ch: 

CiB'OI ile-li Slnirncoll , tea» U q li! ("Il retti imperfetti I» 



Si alliiil; alla Rial Acc.nitmia Sii.ij.vjoln , eh: comincili dall' 
anno 1788 ari eccitate gli Ingegni ptoponen.lovi fremii Ji 
Vocàx e ili Eloquenza. 
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Meriti cisrr letto quello che mi l'Architettura e cnmrenienl 
.liittibuiions .lei Te.uri irride il Conte Algarottf al cap. i 
del suo utilissimo Stgg" tu ropna. 



Pi ima est cloqmni!.!- vii [in . Quintili. Lutti. Orj: 

lìS. II. cip. UL 



Sebbene ai Leggitori 



a ritardate, o confondere il 



» dilli! votali. Si il 



,v. M ■!:.' |'.r.T^;e i! C^[j, ;!:;■. rio L ii , ;j:un,ì;;.jr]; 

in iluc consonami, come vi sano, pei esempio, nelle parole Ia- 
line, mi, 411, cane, tlrrpr, frani, ars, nrxt, pitti, urbi, 
ftjlx , umani j ed altre mnumerahili arsone di ve rtii , o 
nA\a voci Franctii, ari-, Iure, Jwrr, mare, pi., o nelle In^Lii 
uorld, narm, rfriei ce. e in molw tedeEckc, a asili: lingue il^- 
nvite dalla teutonica. 

diede adunque l'indole dell'idioma caiiigliano, che i suoi 

ch'e pili soaie ilei T, come ni/rf/i/, elipid, in.L, pfii iblee .le' 
due LL, come mi//, /i'ci/j in, N, come Ati,!rn, mimmi in, K 
(e mai in ri II ) come Wr, «Jr^r; in, S, come p^r, 




sacchi l'ujircm , che forse avranno, 
venite dolcetti del resto della lingua 



«no importante è un'altra osservazione, ciò; eh; non 
i questo idioma consonante alcuna difettosa, che poni 
l'orecchio. Poichc la jiiii riunita particolarmente nel- 
li del numero di pio i Ì'S: e questa non soloac- 
iji.iitt varietà [•astanti: eoii'inrk-.sion; iliveisa in AS , come Sor- 
tir in ES, come fifiai, e in OS, come licitar, tra aggiunse an- 
cori at linguaio ilj.jnitì mafiosa, parasonab:!-. 1 a qjell.l del 




rentina, chi niente leva a! linscaggii) tostino, ne il rende al 
Cini» iÌ:s.ke«hcjo. M.l tutte iji^st; ijttjrc , eh: sono in qual- 
che modo contrarie al buon canto non regnano per moib net no- 
siio idioma, cbt non posta il Poeta Kbinrle con mediocre di- 
ci ;\, lui; n ti per a!tuue csjireliior.i luti, chi richiedano vocaboli 
robusti, e alquanto duri, conie sono «n/i, cn-nje, tn/i, ern- 
ie, ch'eqilivau,lionn a icma-ìti , rnrer?i»)e, jdr,;>» , d'«;rv jjm , 
■nel qual Cam il difillo diventa graiia • E quando incora 
non si vocila usr< inJmjieiuj v.-rem con la J , ninno dubi. 
tar pud, ch'é cosa Tacili scrivere arie emiliani senza alcun 
vocabolo dove entri quella lettera, se si riflette eh; abbiamo 
scritte cinijjs novale, in ca.l.Tina dille quii minti una delle 

sonante. OltrcJiche , ledendo un libra Castighino, ti esser- 
Non è sì facile evitare nella faglia Francese il tuono nel. 
fuori più dal naso che dalla bocca, noiosissimo litio inchinar- 
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■un lucidai indi, che ri osservino, v. £. iti queste parole 
ci'jaire, gran, tt.-.inhr, femilet , J'miirt re., che il solo co- 
stume pai rendere lolleribili, e che ve ni mi «mi difendere, 
se non straici-l^Ln d.il c.n'ncdiì, o l!j riiiiin il; |-.ir;i.i!:t.» nccucata. 

Ora raccapezzando (ulto il suddetto [laveremo, che il Casi- 
gliano senili tali difilli 0 ■lut..io quasi .Ielle millesime grazie 
armoniche ilei Tofano, e soave per la musica; in primo Ino. 
gn per l'abbondanza .Ielle vocali; in secondo per Lì loro sono- 
rità; in [erro laiche le sue parole terminano ordinariamente in 
consonami grati- ed' i);;iiole, ts; hi. Inaln le aspre e doppie; e fi- 
nalmente perche non ha una necessita indispensabile ili usare 
con frequenza di quelle lettere, che per se sono .Iure, e disdi- 
cono d'un idiomi si finto. 

Siccome si i provala col precedente esame la soavità dilla 




lillebe, com= Fi; di due sillabe, come aula: di tre, come jo- 
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1-rV, nulla yn-n-jltim.-t come c.iJiJrj, termino, eri/ire; netl'an- 
trpgnultima.come cimata, tfrmòn, cfltkt: in quella che pre- 
cedi a I l'ari le perniiti ma , come fig&rnittt, t!y/dmm , mmdin. 
dolile:, fudirumnU: e quel ch'i- più udì' micce denta a quel- 
Li, che precede rarilepctlelTims, curoe ,l:-'y j«j.-.'u , p.it min- 
iala, ài'j.:;i-j:sdla: ili rn jilacch è si purìa pio n:i il li are quella pa- 
rola in criiattm maniere, a.i:S..™o u-/J, dj-ij>n;ntla, dabamis- 
illn, r dtt&jraau.-lo ; ma niente significa, se non si pronumia 
nella quinta maniera coli 1 accento nella prima sillaba dj'jjmr.n-lo. 

A questa Jiversità di accento ùevono le voci Castellane 
un artifiiioso ritmo , o misura che |>ossono invidiate quelle 
lingoc, la cui proioiia uniforme c limitata merita giustamente 
chiamarsi anti mudale. \.l]'n!i mi iVinres; , tranne i vocaboli 
la cui ultima sillaba i l'È muto o femminino, non si trova al- 
cuno, la cui finale sia breve, ed il cui accento carichi sulla 
j'cnullima slll.-.ha. Sicrhè, per esempio, quando noi altri prò- 
nuniiamo ~È.iaa, Tùie, céra, tribù, -jnlJiil, dami, ctinnn. 




Eiimcno Spjgouolo nella ni Opera Italiana intitolata D»«W 
gita f itili rigeli dilla «laica , p.irt. II. Jib. I[[ cip. I. 
ilovc r.ii;i(ii;,i .i-!;iinKn[c sullo M.ii.J Óeiìe li'ljne Europee, e 
fónda li sua optatone, eh; l'Idiomi Gattigliano sia il più aite- 

£!:.t?:> l'.T 1.1 ni ^it.l <-'YU :] To^.n). Mi in cn;a «H?- 

<:a più 1.1 pr'j.li-iDu i.-rk:i Jc!l.i n «Ira lingua quanlo njlla mal- 
t,l';.'.in_' .li lLI.-li(l.i;i:>:li: ii.;i..h; cantal. loie il.-ll.l sili ibi SU Citi 

civici l'accento hi più .!i tntmille e novecento, eom; hi ritro- 
vato l'Autore ili questa Poemi formando i quitto fine un lun- 
ghissimo cataloga Ji voci tutte concini nel Cangiano, e di 
(ui-pm.nioiii: diversa, in i;i::sa ch_- veruna fa rima co]]' altri. ** 
Troverebbe molte ili più chi volesse dedicarsi ad esaurire più 
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jjJisk finn!: Jjijnsìs ili .li'-- climiik ai\-.- l -.:^-:-in:- sempre nuovi. 

Bastino le p.r.y.jsir.mn: ■].::■,■. ac.-?an.-.t;: ( eh- |ot:vhS;u> ar.. 
eira r.i;EI::rsi più in chiaro. Si Io potasse l'occision; ) perchè 
crciìiaim l.i Lii-iii Cisrigiiana jtav.-, natia E per conseguenza 
Bmanka ;vi fosse puro il necessito studio e dilicateaia negli 
Ingegni eh; scrivono Poesie puf la musici, comi nella lingua 
v'ha questa favorevole disposizione per il Canto \ non parlati- 
li.) dcH'invuiizio-ic nii-ntc injc;;ri.i.a, d, i ' iiK !>r.£rLicilza ilei pen- 
sieri, della battelli, e t riseti rateila dillo stile, e delle impro- 
prietà di lingua, ;di q-jal censura non sono degne per il difet- 
to soltanto di metrici soavità molte "te e canzoni, chi ogni 
si cantano? in veruna sjitie di poesia k meno soifribite qualsi- 
sia negligenza contraria alla grata sonorità, quanto in quelle, 
eh; sono destinate per la reusic.ii ed in venni' sltra ha magrjior 
dovere il Poeta di evitare le concorrerne di spiacevoli consonanti 
delle JJ e delle RR, gl'iati , le contraibili violente delle voci- 
li, i finali uniformi, e comi dicono gli Spagouoti astoni-itati * 
quando il metro non li richieda, t fitialm^nt^ l'ntLitdinrr-j.'r.tf! di 
vocaboli ACUti , ih..' :mn >ì::ii:j ac.i.viLi.irv.erir.; in;ii;ec::.tj tea i !ji jvi . 

Ma è inutile ogni dili^nzi ■>..■! L.nnn l'ocra, se il Composi- 

r.-jaij'- la sua n.iritr.iL' ^ro ìo.L.ì , ne la cunibr..!: eoi troppo ac- 
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